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IL SIGNOR ODOARDO 

FARNESE 

CARDINAL AMPISSIMO 

DI SANTA CHIESA. 

E Tuo Signore Colendifsimo . 


felice benedetti: 

AVENDOMI commandato 
il Senato > e Cittadini dcll’Aqui- 
la,che mandali! alle Rampe que- 
fta mia picciola fatica ; mi è 
parlo per ogni debito di ragione 
confecrarla al gloriofo nome di V. S. I. aa 
non peraccrclcere maggior lume allo Iplen- 
dor di quello > che farebbe col niente voler' 

A x aggiun- 

ga 




x*ìòiì*w 

aggiungere all’infinito> ma fi bene per render 
J opera più gradita, e per far colà cara à que- 
lla mia patria à lei tanto diuota » & acciò il 
manifefti la riucrcnte affettionc dell’animo 
mio verfo di V» S. I. ma sì per obligo particola- 
re, che le ho per li molti fauori riceuutinc in 
perfonadi Cefarc Benedetti mio padre, già 
luo diuotifiimo , e fcdeliflimo fcruidore , sì 
ancora principalmente per gli infiniti meriti 
fuoi , per li quali non folo io fon tirato ad of- 
ferirla, e riucrirla, ma coloro tutti, chela 
conofcono, o l’intendono nominare, attclo 
che fe la Virtù hà forza , ouunque fi ritroui di 
render fi amabile, e riucrcnte,' chcfajà in og- 
getto fi alto, quale è V. S. !.“** viuo ritratto del 
Sereniamo , & Inuittifsimo Heroc Duca di 
Parma ALESSANDRO FARNESE 
fuo Padre , fingolari Isimo dlempio di valore , 
ed’ognibomà, della quale V. S, I. ma hà fatto 
conia propria prudenza, magnanimità, pie- 
tà 3 e con tutte le file Virtù nobilifsimo Tem- 
pio alliftdla Eternità , ouc del continuo fi 
ve 8§ ono P cr lei rinouare le più gloriole opre 
non folo del fuo gran Padre , ma di quei Som- 
« mi Pontefici, c di tutti i fuoi maggiori . Rcfta 

h °- | 






/ 



hora , ch’ella fi degni gradir con lieto volto 
quello mio picciol dono, fc non atto à pagar 
grand’obligo > habile almeno à fcuoprir mag- 
giormenfej^^ I # «* in accet- 

tarlo, (k ad jcc^clcci' in me Li fpéran za di po- 
ter -vn giorno .per allentala cdl’xngigno al- 
quanto piUdi quel, c hora non pc^fib^ ì.fo- 
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DESCRI TTIONE 

DEL TVMVLO 

ERETTO ALLA M. C. DI D. 
FILIPPO II. RE DI SPAGNA 
dalla Fedelini ma,e deuotifsima 
Tua Città dell'Aquila . 



ORDINATO DA FELICE BENEDETTI 
Canonico della Catbedrale dclTiftefla Città. 

VBITO cheli vdi 1 amor re della 
M. C. di FILIPPO fecondo Ré 
di Spagna, fi Tenti vn’a'flittion mi- 
rabile nella Città dell* Aquila, di 
modo che infino nel volto dei fan- 
ciulli fi fcorgtua melti eia, e pallo- 
re , l*a f petto de quali coli accrefce- 
ua dolore à riguardanti , coni' i co- 
muni la menti, che per tutta la Cit- 
tà s'vdiuano , te effendofi dato bando ad ogni forte dale- 
grezza, s’incominciò à darordine di celebrar l'Efiequiec n 
quella magior religione, & affettione, che ficoi.ueniua. 
Onde il Camerlengo della Città, ch'era in quel tempo Uà- 
minio Alferi, Gentil'huomo molto qualificato, e molto di- 
uoro di Tua Maeftà , e gli altri Signori del Magillrato, quali 
erano il Dottor Alfonfo Trentacu.que , Scipione I c pore , e 

B Ce fare 
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Cefare Malfi,pereffeguiril tutto, che Far fi doueua, hauen- 
do fatto publicoconfeglio con Cittadini, mi commandaro- 
no , che facesfi tutte l*inuentioni , & altre cote pertinenti à 
pompe funebri , per quanto la capacità del luogo, e la bre- 
uità del tempo poteua comportare. E feben iomiritro- 
uaua molto difirattó di animo in co fe afiai lontane da quel 
le, che fifatto carico richiedeva, e particolarmente im- 
piegato ne gli ftudij legali , non dimeno volli più prefio 
obedireàchi mi poteua commandare, c’hauer riguardo 
alle mie neceflarie occupationi , dalle quali elesfi tor'al- 
quante hore per fòdisfar al debito mio ver io la Patria, e per 
manifeftar à ciafcuno la prontezza dell’animo , e l'affettio- 
ne c’hò, & haurò fempre ( conforme à mìei maggiori ) ver- 
folagloriofisfimacafa d'Auftria. Succedendo dunque al 
pefoimpoftomi procurai, ch’Ottauio Rofio occurato Pit- 
tore , e d'architettura intendente, difegnafie fecondo il mio 
penfi ero la Mole funebre , d’ordine Dorico , conveniente i 
li gran Rè, acciò in quella con maggior ordine potesfi far 
collocar l’imprefe, inuentioni , fiatue , ifcrittioni , e motti , 
e quanto apprello didimamente fi referirà . Era primie- 
ramente il detto Maufoleo di forma quadrangolare, nel 
palco del quale d’ogn’intorno s*afcendeua per cinque gra- 
dili d’altezza parimente di palmi cinque, & in etfos’inco- 
. minciauaà piantare il primo ordine, la cui altezza era di 
palmi quattordici, e mezzo, eia larghezza diciotto, e ne 
gli angoli del primo compofito fiauano due cplonne, per 
ciafcuno di esfi, di grotìezza vn palmo, & vn terzo l*vna, 
diftanti tradì loro tre palmi, e tre terzi, di rincontro alle 
quali appariumo due altre di mezzo rilieuo , che’l refio 
s afcondcua nel mafchio, dico nel compofito, che fopra 
quefto fi vedeua,& hauendo le colonne (opra di fe , vn fof- 
fitte bellisfimo , fofieneuano l'architraue, & il lor fregio , 
ornato con trigliofi,metope, e cornicione, quale fporge- 
ua vagamente in fuori > e dentro di loro formando vn bel 

vacuo, 


• y 




vacuo, v’era nel mezzo la ftatua d’altezza di palmi otto, e 
per reggimento delie colonne, elUtua, era comporto vn 
piedertallo fodo, quale feguitamente có bello Iporgimento 
formaua altro piedertallo, oue fi poiana la itaiua, e nel 
mezzo di eflo fi vedeua l’imprefa come à ballo s‘ vdira , cor- 
nTpondenteallartatua, chclefopraltaua,equel, ch’era à 
man deftra , era anco à man finiftra , quanto all’ordine, ma 
vario (come il tutto ) d’inucntione, etral’vn piedertallo, 
e l’altro reftaua il vacuo di palmi /ette , e nella metà vna 
/tatua quali giacente dell’altezza delWiora dette, e di /òpra 
tra le due ttatuc era formato con bel ripartimento di cor- 
nici , e rilàidi , vno /'patio di palmi Tei , la cui altezza arriua- 
ua all’architraue, fregio , e cornicione, oue fi rapprefenta- 
uano con ordine difilato le gloriofe Imprcfe deil inuittis- 
fimo noltro Rè, come dichiarauarifcrittione, che /opra’l 
quadro fi leggeua . £ fopra quello primo compofito pofa. 
ual’altrodel medefimo ordine Dorico, d’altezza di palmi 
dodeci, e di larghezza tredici, venendo a sminuire la quar- 
ta parte, ri /petto à quel di lòtto, che coli richiede ( come 
fanno gli intendenti ) l’ordine dell’architettura , e ne i Tuoi 
angoli erano due colonne quadre per ciafeuno de i lati , 
quali pofauano nel viuo delle due colonne di mezzo rilieuo 
del primo ordine, che dicemmo, tra le quali appanua vna 
beliisfima rtatua tanto dal 1 ato deliro, quanto dal finirtro , 
e nel mezzo li formaua vn quadro fodo, d’altezza palmi fei, 
e di larghezza altri fei, con liiejc ornici , ornamenti , & epi- 
taffio, oue fi manifellaua l’hiftoria, & imprefa, ch’in elfo 
quadro fi tiferiua , c con l’iftcfs’ordinc d’architettura anda- 
uano tutte Falere tre facciate , ò afpetti che vogliam dire di 
quello fecondo compofito, pur con variate inuentioni, e 
lopra dette colonne , fi polàua fenz’altro rifaldo l’architra- 
ue, /regio, e cornicione, nel qual fregio fi leggeuano let- 
tere, che ligauano intorno il compofito, e moltrauano l’or- 
dine dell inuentioni cor rifpondentc al principio , & al fine . 

B 2 Vlci- 













Vltimamenre fopra quedo fecondo compofiro , ve n’era vn 
altro dell'idcfs ordine, ma di minor grandezza la quarta 
parte , acciò con giuda proportene veniflfc à corri fonde- 
re i quanto fi è detto, 1’altezza del quate^ al fuo arbi- 

trane , freggio , e cornicione» era di palmi lèi, e d’altretan- 
ti la larghezza , e le due colonne pode per eia (cu no de Tuoi 
angoli , pofauano nel viuo dell altre dell’ordine, al qual fo- 
pradauano didanti l*vna, dall altra, vna groflezza di co- 
lonna, tra le quali fi fcòrgeuano i Trofei, corrifpondenti 
allTmprefc, che nella Moleeran diferitte, &in mezzo del- 
TidefTe colonne rimaneua il vacuo , oue fi vedala l’arca del 
depofito, dentro alla quale fi modraua che forte il corpo di 
S. M. C. ornata con Imprefe> inuenrioni. Se ifcnttfonf». 
comeappreflo fi diri, & intornpà i piedi, fopra il cornicio- 
ne del fecondo compofito , correua la palaudrata d’altezza 
palmi doi , e mezzo , con fua cornice fopra , e frontifpicio, 
onde faceua vaghisfima profpettiua , & all’idefs’arca for- 
maua honoreuol padiglione vna bellisfima Tomba, d al- 
tezza di palmi quattro, qual poggiaua fopra le cornici di 
quedo terzo, & vltirn ordine, nella cui fommità era vna 
palla dinotante il Mondo , e fopra la datua della Fama, con 
tromba in bocca , lettere , Se inuentioni intorno , la cui al- 
tezza era di palmi fette, e negli edremi angoli della Tom- 
ba, fi vedeuano qu 3 tr’altrc datuc, vna per angolo, con 
fuc , infegne, Imprefe, e lignificati , dell’ittefla altezza del- 
la datua della Fama . In tutti gli altri angoli poi de gli or- 
dini di fotto , pofaua nel viuo de le colonne vn piedefiallo , 
podo per reggimento della fua piramide , nella quale era il 
torchio accefo, oltre gli altri infiniti per tutr’il Tumulo, 
quale per lo fuo valore , e vago afpetto , era ad ogn’vno ri- 
guardeuole, edupcndo,peredcr anco d’altezza di palmi 
cinquanta , finto tutto di marmi bianchi, Onde à maggior 
dichiaration del tutto , mi è parfoagiungerui ilfeguente di 
fegno dell’idcflb Maufoleo, e della fua pianta, per cui facil- 
mente 





mente aiutato dalla notitia delle cofe precedenti, e feguen 
ti ciafcuno potrà venire in vera cognition del 
tutto, come fé fufle flato pre- 
fente quando fu cret- 
. to il Tu- 
mulo 

* . .* in honor, e memo- 
ria, di Sua Mae- - - 

ftà Catto- . • 
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L'IMPRESE 

RAPPRESENTATE 

NEL MAVSOLEO DELLA 

M. C. DI D. FILIPPO II. R H 

DI SPAGNA. 

« — 

Or din Ate , t diehùuràtt ds Felice Benedetti Cinigie* 

AqmlàM » . 

Con la dtlcrittibne delle Eflèquie, e relation* 
dcU’Orationc , de i Poemi , e de gli 
altri apparati che vi furono. 

SSENDOSI il tutto fin qui deferie- 
to, c difegnato, per non confonder l’or- 
dine dell’architettura > con quello del- 
rimprefe, ftatue, & inuentioni; retta 
hormai, che fì deformano le cofe per or- 
dine come furon nel detto Maufoleo ri- 

parti te, c collocate . Ma prima i d’au- 

uertire, chela nottra inrentione vài ferire in dimoftrare 
cometuttel'imprefe.erattionìdiS. M. C. hebbero Tem- 
pre per fcuopo la difeniion della fede di Chrifto , come nel- 
le cofe, che feguono apertamente fi vedri. 

Nella prima facciata diique del Tumulo ch’era efpottaad 
Oriéce verfo la porta dcllaChiefa,comicudo dalla più batta 
parte di etto nel vano , che fi é difegnato di (òpra , tra l’vno 
piedetta!lo,e l'altrojfi vedeuavna (tatua di dona quali gia- 
cete coronata di corona r cannella quale erano’con bel ri- 
| C ‘ parti- g 
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partimene alcune torri , e dalla delira mano pareua le ca- 
dette lo fcettro, e con il braccio finiftro.( {ottenendo la te- 
tta ) fi appoggiaua ad vno feudo formato all’antica, oue era 
laftge della Fiandra>la quale da ettaftatua era qui rapprc- 
fentata, col motto. * 

AVXILIIS SERVATA TVIS. 

• • % , • • 

Volendo inferire che dal noftro Cattolico Ré, molte vol- 
te fò liberata da varie oppresfioni d’herefìc, • però nel qua- 
dro fopraquefto, che tra due ftatueera ripartito ftaua vn 
Rè àcauallo con lancia in retta, emottrauadidareinfuga 
vna donna fedente fopra l’Hidra mottro fpauentenole, e 
brutto > che nella dettra mano haueua vn tazzone , & i Tuoi 
piedi giaceuano alcune genti ebbre, e dormienti ; & ella in 
tal fuga fi ritiraua dentro ad vn laberinto per lo qual fi rap- 
preferita; che quanto piò l’huomo fi difeofta dalla ragione , 
eda idogm ideila Sanca Chiefa, tanto più viene ad inttri- 
carfi , & ad inuilupparfi ne gli errori , e nell’herefie , dino- 
tate per tal donna , come fi figura nel decimo fettimo capo 
dell* Apocàlitte, ouedice. 

Et vidi mulierem fedentem fuper baefliam coccineam pienoni nomi- 
ne bìafphcmioe babentem capita Icptem , & cornea dcccm , & mulier 
erat circundata purpura , & coccinno , & inaurataauro , & lapide pre- 
tiofo , & uiargaritis,habens poculum aurcum in marnili» plenum a- 
bominatione , & immunditia , tee. 

Qui anco allufcil Tatto quando ditte. 

t ^ :*;,«** 

■ j ... « - • • 1 * 

VHtdra ncuelU , che di tofeo forfè 


Già Megera nodrio nel feno immondo ; 
eh* al fine v fitta del T art areo fondo 
Prima là tra Germani horribil forfè . 
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E quindi fri con fu veloce fcorfe , 

Vele » porgendo do più bocche , // mondo 
E gli empi/ copi , e'I guardo furibondo , 
Contro’ l gron Cioue minocciondo torfe . ère. 


Onde 4 maggior dìchiaration del tutto, {òpra l’ifteflo 
quadro fi leggeua la pr efente ifcri ttione . 

V PHILIPPO II. HISPANIARVM etindiarvm regi, 

. , * #• • * * ' w» ■ 

SPLENDORI ORBIS ET ORNAMENTO. 
INVICTISSIMIQX AROLI V.SEMPER AVG. FILI©. 
SCELERYM OMNI VM ET HAERESIS INSECTATORI 
ACERRIMO. 

AQVILANI CIVES AMORIS ET OBSERVANTIAE. 
DOLORIS SIMVL ET IACTVRAE. 
MONVMENTVM pp. 

Et 4 man delira del medefimo quadro era vna ftatua fo- 

S >ra’l fuopicdcftalloin quel modo, che prima é Rato de- 
critto , e moftraua con la delira voler pigliare vn’altra ma- 
no, qual fola in quel luogo appariua di quella forte, ch'in 


alcune medaglie antiche fi vede, per che crefero i Gentili, 
che m effa fosfi confettata la fede, onde preflo tal ftatua fi > 

leggeua. i 
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FIDEI SYNCERAE. \ 

f * - • *" * C a Alfa- / 


r r 

■ V 




* .. — o- 




) ^r«r^ 

ii 

Alludendoli a»« tedeltà (incera, e perfetta di S. M. qua- 5 
• l’hcbbc Tempre verfo Chrifto Signor neftro , enclvanodel 
fuo piedeftallo era l'imprefa d' vn cane, qual nella porta cu- ‘ 
ftodiua vn'ampio , & artifitiofo palagio , per e (Ter qucft'a- 
nimale ( come nel xl. cap. dell'ottauo libro deirhiftoric na- 
turali riferifee Plinio ) il più fedele fra tutti gli altri , quin- 
di c che nelle hicroglipbiche per effo fi rapprefentaua i gli 
Egittij la fedele, e vera amicitia , come felicemente fi (pie- 
gò da Giulio Camillo con l’occafiane d’vncane, che man- 
dò in dono alla Signora Gincana con quelli verfi . 

% • 

II verde Egitto per la negra arena , 

Ma più per quei , che l' adornar dingegno > 

Fin/e già et amicitia dolce fegno 
...La no [Ir a forma et ogni fede piena j 
fiordi fedet amor , di lunga pena 
A la pianta del più felice legno 
Finta non io , ma vera nota vegno 
Legato di fermisfima catena . 

Co fi la Ninfa tua non tenga fienti 
l fochi fuoi con quelli dt Fetonte 
Nel più fuptrbo fiate , eh' h abbia il T ebro . 

Cefi i latrati miei con grati accenti 
Muonan tuoi rami , eie dure zite conte 
H onorato , gentile , alto Ginebre . 



. . 11 mot- 








Volendoli inferire, che fi come queft’animale liberar 
mente s’efpone i qual fi vogli pericolo per difefa , c cufto- 
dia della cafa del fuo padrone , cofi S. M, per zelo, e difefa 
della Chiela d’iddio lue, e noftro fignore, era prontisfima 
à fpargere fenza timore alcuno ( come Tempre s'è villo) la 
propria vita . 

É dalla parte finifira dell’ifteflb quadro fopra 1 piedeftal- 
lo Emide eral'al tra fiatua in atto di facrificare fopra vn’al* 
tare rampollo, cfabricatofvcondo il cofturae degli and* 
chi con lettere. 

RELIGIONI AVGVSTAB. 

Enel vano del fuo piedeftallo forge «a da terra il fiore 
Elitropio rinolto al Sole col breue,chc moftra lafeguen- 
te figura. 

Voci 


x 3 

II motto poi della noftraimprcfa era«l feguente ch’in ef- 
ù fi legge. 



«!• 



Voci tolte da Ouiddio nel fcttimo «ielle lue Mctamor- 
fofioucdicc. 

* - • « . . 

Lumina, fxa tenet , - - :[■ \ ■ r 

' ■ «■’ '•> 

* Epoifoginnge. 

* « 

fì dee Un a t db ìlio . 

Che! tutto 4 noftro propoli to vuol dire » che come que- 
llo fiore non cella mai di riuoltarfi al fole, coli S. M. non 
reftomaidifilfarlamentcalfommo Sole Dio. 

KeH’altrafa cciata poi riuolca ad Auftro,tenédofi l’ordine 
che fi è tenuto in principio, nel più baffo ddUTóbagiaceua 
yna ftatua di fiume con ghirlanda in tefta appoggiato all’vr 
na.dalla quale moftraua verfar molt’acqua,e nel vano delli- 

ftclTo 
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ftelTbpiedellaMo, conmoltadiftanzafi vedeua vn Aquila 
fopra d’vn mónte in arto di voler bere in vn gorgo d’acqua, 
qual pareua che formaffc con le lagrimcde gli occhi tuoi, 
con qucfte voci. 

HIS TANTVM. 

* • 9 • \ 

Cioè che fòlo di quelle fi farebbe nndrita per I*aHuenrre 
per che come rrferifcono i naturali, l'Aquila nella vecchiéz- 
zafinudrlfcelòlodibere, onde intendiamo, che la noftra 
Città dell’Aquila rapprefencata pertarvccello, fi nudriua 
non d’aftfo, che di lagrime per la perdita del fuo cattolico 
Ré, il che più chiaramente fi dimoila con le feguenti pa- 
role, che nel fregio dell’ifteflo piedcftallo erano fcritte, con 
quali ella, e quel fiume chiamato ( come dicono) Alcolea, 
che feorre per la regione, oue rifcdeuaS. M.filamentaua- 
no dicendo. 

EHEV SVNT ISTO VISCERA NOSTRA ROGO. 

E fimilmente nel quadro di fopra tri due (lame polle 
con l'ordine già detto fi vedeua vn Rè à cauàllo da nume- 
rofoelfercito accompagnato, in atto di battere cojyirte- 
glierie vna Città , & il Tempio , ch'à quella cfa congion to , 
la qual fenza prima dar’à tetra quello non fi feria al crftnen- 
te potuta offendere, e poi con debita dillanza di Inogo, 

( per non poterli raflembrar quella del tempo) fi vedeua 
l’illefibRèinfeggioreale, che moftrauadi dar' ordine al- 
l’edificio d'altra grandisfima Chiefa, il che fe ben per fé 
ftelfo facilmente s'intende, nondimeno diremo, che per 
quella Città, fi dinota la prefa di San Quintino ottenuta 
dal nollroinuittisfimo Rè l'anno del Signore 1557.* con- 
ta Henrico II. Rè di Francia; che li perturbaua ( fecondo 
* riferì feono ) i fuoi Regni , la qual Città ( come vuol Gio- 

uanni gv 






„!l l Hontere nella defcrittion , che fa de i Popoli della 
Soi polla nel territori» * Piceatdia, vtc.no ad 

^ . v Aui.r^drarnbrayCittàSimilincmcdaS. M. C. 

iwrsffjswssn® 

»SS?3»3SgS^“ a 

l'altra d'ineftitnab.l valere, e dt '.SL fi 

fpicgaua riferittion Tegnente » che nell rodio qua 

““'“'mEMORIAE SEMPITERNE 

RfRVM BENE GESTARVM ET VICTORIAE 

OB GLOBIOSISSIMAM VUB SANCTI QVINTIN1 

IXPVGNATIONEM. 

DIVlQi LAVRENTU IN HOSTIVM CONFLICTV 

eqvatae solo AEDIS 
ONGE AMPLIO ATAE 

/t 

restitvtionem 
SVCCESSORVM EXEMPLO 

etoptimorvm omnivm applavsv. 

Et i man delira dell’iftcfs’hiftoria fopral piedcftallo de- 
ftro ftaua nudata v na ftacua di donna di volto ^ , 
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c Teucro con elmo in tetta cinto di ghirlanda di fiondi d‘v- 
liua, e con la niano finiftra haueua imbracriato lo feudo , e 
am la delira Yofteneua rafia, emoftrauanoandar con ella 
«lue fanciulli con coltelli ignudi in mano, con quali minac- 
tiauanpà riguardanti , per coti fatta ftàtuada gliSi 
s intele Mincrua ch’a guifa di Bellona fu prefidente alle 
guerre, &i putti, che raccompagnauano JVno era nota, 
/imbolo , & imagine di /pauento , I’altrotli timore, attefo 
che le guerre non fono mai fenza amendue quelli, quali co- 
fc compitamente, e con miftero da noi in quello luogo fu- 
ron rapprefentate per lo fommo , & intrepido valore ehm 
S. M. C. mai i Tempre apparue, come anco dichiarauan le 
feguenti voci eh apiedi della ftatua poteuanoi riguardanti 
leggere. VIRTVTI INVICTAE. . 

, £ nel vano del piedeftallo era l’Imprefa d‘vn ferpe, qual 
có molti giri i fe fteffo riuoJgédofi fi filtri ngeu a, co 1 motto. 
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Per qual figura fi come da gli Egitti; fecondo il Niliaco 
fi manifcftaua la vigilanza , e cuftodia del loro Ré , cofi da 
noi fi dichiara come S. M. vigilantisfima à guifa di pruden- 
tisfimoferpente, per difefa della fede Cattolica» òdc'f 
Popoli che foggetti l'obediuano, non faria refiata cfr ren- 
der condegna pena , ecaftigoàgli auuerfarij, come giu- 
fiamentefecequadoneglianni correnti del Signore 1558» 
volendo i Francefi attediarli la Città diGrauellino,gIono- 
famente pe mezo del Daca d’Agamonte gli ruppe , e mife 
in fuga,' ma non molefiata , ne infettata in altro tempo poi 
Tene farebbe Tempre fiata pacificamente, ricordeuole di 
quo! detto che felicemente io verfi fù (piegato dal dotto 
Alciato . 


Arma procul iaceant , fasjìt fune J umerebeRum , 

Quando aliter pacis non pota arte fruì . 

Il che con viui affetti dichiarò quando folo per zelo del- 
la effal catione, e pace di Santa Chiefa, non perdonando 
ne 4 pericolo , ne i fpefa , diede à gl'ifiesfi Ré di Francia fc- 
gnalat isfimo , & opportuni sfimo aiuto , mentre contro gli 9 
heretici de loro Regni prefero l'arme, rant'era di zelo, e ^ 
di pierà ripieno , e temperato di animo, che prettamente 
dauabandoallamemoriadellcriceuutcoffefe. Onde dal- £ 
la finiftra di quefto quadro, (òpra del fffedcftallo era vna 
(tatua ch<£ col vafo , c'haueua nella delira mano mottraua ® 
con pietofo getto, di verfar acqua dentro ad vn altro, che S 
con la finittra fotteneua,can breue à fuoi piedi notato di ta- gj 
li parole . £> 

TEMPERANTIAE MODERATAE © 

E nel vano del piede (tallo era vn Leone in atto di conce- 
der perdono adanmuUrhefc gli erano arrefi, col detto, 
eh 'appretto fi defcriuc . 

Per 





Per il che lì /piega , e dinota come S. M. a guifa di gene* 
rofo Leone eh ’i quei che fe li rendono benignamente con- 
cede perdono , doppò hauerli fatto conofcere il fuo valore, 
& il Jor temerario ardire, i femplice iftanza de gl’iflejfi gli 
refe la detta efpugnata Òtti di San Quintino, ancorché 
molto per confeguirlacoftato gli fulTc. 

Nell’altr’afpetco poiriuolto all’Occidente nel più bado 
della Tomba oue era il vano tral’vn picdeftallo, e l’altro, 
giaceua fìmilmcRtc vna (tatua di fiume , appoggiato fopra 
vn braccio all’vrna , nella maniera, che da Filoilrato nella 
Tipografìa della Tortiglia lì deferiuono i fimi , & haucua 
alcuni corni in fronte , per quali vogliono gli intendenti, 
che s’importi il Tuono, e mormorio del Tonde, e la concaui- 
ti delle ripe, che fono in esfi, come ben racconta Sernio 
nella dichiaration in Vergilio , quando deferiue il Tebro ,il 
che accennò parimente con i feguenti verfi nel fuo Poema 

D » Lau- 
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Laurentio Gambara quando diflc .*. 


Populosfy. rebtlles . 

Vi ditti tot ics ad curui fluminxBtùs. <frc. 

Ch’appunto per il fiume Beri l'ora détto vien qui 
da noi rapprefentato , quale (corre per l'autorità di 
Tolomeo, Srrabone, RafEacl da Volterra , Gio: Hon- 
tero, e tutti i Geografi, per laRegnodi Granata ,e però 
nel quadro foprapoftoà q uefto piedeftallo.,, tra due ftacue 
fi vedcuavna battaglia accefa contro gente Mora, fignifi- 
candofi per tale Imprefa , che’Lnoftro Cattolico Ré gli raf- 
frenò, e caftigò l'anno del Signore 1568. percagionc ch’e- 
glino volcuano viuer di nuouo licentiofàmente , e tor- 
' nafalle loro antiche fuperftitioni , & hercfic dallcqua 
li già vna voltane furonda Ferdinanda Rè d' Aragona bif- 
fauolo di quello ,prudentemcnte ritratti nel 1491. diche 
fece (incera raenfioneil noftro Monfig. Cirillo nel 9. lib. de 
gli annali dell'Aquila , per lo qual'atto di religiofitfimo 
Principe, e dilarator della Crifiiana fede, meritò quel San- 
to , c gran Rè il nome di Cartolico , à ragione addunque la 
(fatua polla per lo fiume nel luogo accennato fi lamentaua 
con le parole .\ 

ANTIQVVM MORS SAEVÀ IVBES 
RENOVARE DOLOREM. 

Perche fi come all’hora Tenti dolore per la maluagità di 
quelle genti , cofi hoggi per la perdita del fuo Rè , eh a fuoi 
mali haueua prudentemente riparato , cola dichiarata nel- a 
I rifcritrioncfcguente che fopra il quadro fi leggeua. * 

! NE | 
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1 NE QVIS INFIDELITATIS VEL AVDACIÀE LOCVS 
IMPVNITVS DE&ERATVR 
BAETICAS. GENTES. D1V1NAE LEGIS OHM 
CONT EMPIRI CES. 

PRVDENTÉR SVBFGIT DEVICIT SVPERAVIT 
SVBINDE YIRTVTIS. ET HVMANlTATIi SVAE 
MEMOR 

SANCTISS. ECCLLESIAE RITIBVS RESTITVIT. 

LABORI NVNQVAM SVCCVMBENS 

NVLLI SECVNDVS. 

Et d man delira deH’ifteiTo quadro /opra del Aio piedeftal 
lo era la ftatua in abbico di douna con corona in capo guar 
nita con imaginetee di cerui , e di Vittorie x e con la Anidra 
fofteneua vn ramo di frasfino , e con la delira il vafo dentro 
al quale erano /colpiti alcuni Ethiopi, tale ftatua dagli 
antichi fecondo Paufania fù rapprefenrata per la Dea Ne- 
mefi dalla cui ira furon puniti i Barbari perhauer deprez- 
zatigli Athenicfi.fichea noftro proposto alludeua al giu- 
do caftigo, che S. M. per zelo del culto diuino, diede à 
quei Saraceni , e però à piedi di quella vera fcritto . 

VINDICI SCELERVM IVSTISSIMAE 

Vi 

E nel piano del piedeftallo fi vedeua vn’ElehmtCjcircon- 

daro 
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daco , e ricinto da grotto ferpente in atto di volerlo morde- 
re in vn de* lati, ma quello gli ftringcua, efchiacciauala 
tetta nell'albero, che gli era vicino, perche fcriue Plinio 
nel xIL capo dell’ottano libro ddl’hiftoric Naturali, etter 
tanta antipathia, edifpofition nemica nata da contrario 
affetto tra quefti doi animali, che i ferpenti per offender gli 
elefanti fi mettono molteuolte sii gli alberi , e fe gli auuea- 
tano addotto , e quelli all’incontro vanno voluntieri per gli 
arboreti, e fcogli, acciò posfino in quegli fregandoli op- 
primere infieme i loro offenfori, vendicar le riceutcoflefe , 
e però à dichiaration di quefto , nell’ifteffo luogo fileggi 
nano le parole che feguono , 




i 
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Attefo che quanto più i nemici han cercato oltragiar il 
ncftro inuittisfimo Re , tanto più gli fono Rati occafione di 
lode, e di vittoria» lo fanno bene imentienati Saraceni» i 
Turchi , 8e i Popoli della Fiandra, nella quale, come é noto, 
& i pieno riferifee Pietro Cornelio , fi valfe tanto gloriofa- 
mentedcli ferenisfimi, & inuittisfimi , c non mai àba- 
ftanza lodati ALESSANDRO FARNESE Duca 
di Parma, D. GfOV AN NI, e Madama MARGA- 
RITA d’Auftria , come à fuo luogo , c tempo ne faremo 
particolar ragionamento, per non far’ hora fi lunga digref- 
fione,hauendo da deferiuere il prefente quadro, alla fini- 
(fra del quale fopra il piedcftallo finifiro , era vna (fatua di 
donna con tazza piena di frutti in mano , e con vn delfino 
ài piedi, lignificata dagli Antichi per la Diligenza, la qual 
cofa chiara è che S. M. vsò fempre in gouernare , e fpecial- 
mentem mantenere con Religione i iuoi Popoli, onde à 
piedi di quella fi leggeua : 


DILIGENTI AE INCVLPATAE 


E nel vano del fuo piedcftallo ftaua l’occello detto com- 
munemente Grue , che con l’ vno de piedi fofteneua la pitti 
tra, col motto,che nel fregio del, fuo difegno appreffo fi de- 
fcriuc. 
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Perche racconta Plinio nel x. lib. al cap. xxiii. dell’hifto- 
tic naturali che quefti animali hanco(tume( com habbiam 
detto) con l'vno di piedi foftener la pietra, acciò addor- 
iftintandofi col romor che fi quella vfccndogli del piede 
gli venga à dettare à fin die’ i perfecutori improuifamcnte 
non gli (bprogiungano, Sopprimano, cofii punto S. M. 
•tenendo luegliato, Seleuato il pcnficro per zelo della S. 
Chicfa,& alzato il braccio con la fpada della Giudi tia, fi 
rendeua ficuro da Tuoi nemici, e perfecutori della fe C (in- 
fittila. ' , . 

Nell’altra facciata poÌTtuolta a (ctccntnone, continu- 
ando l’ordine, che tic tenuto di fopra nel più baffo del Tu- 
mulo, fi vcdcua Nettuno à càuallo dentro l’acqua in vn 
delfinocon il tridente nella deftra in quel modo che lo dc- 
fcnue Filofirato , perche fecondo Higgino , i delfini furono 
3 fempre caria Nettuno, attefo vuole Ebano, chdkndoi ^ 


: 



delfini Rè de ipefci , 1 Cóme i leotii delle fiere , e Taqui^a 
de gli vccelli , à ragione quell’animale molto" al Prin- 
cipe dell*acque fi conuiene, per lo tridente poi (come 
vuolcil Carfaro) fono lignificate le tre nature dell’acque, 
cioè quelle de j fonti, e dei fiumi che fi rendono al gufio 
dolci ; le manne falle , & amare ; quelle de i laghi Ron ama- 
re, ma ne anco grate ; haueua di piùl’illetfo Nettuno vna 
bianca corona in capo, per (a quale (fecondo I’autoritd di 
Martiano ) nelle nozze della Filologia y fi rapprefenta la fpu 
ma che fi produce dalle commolfe , & agitate onde del Ma- 
re, finalmente ritornando al noflro intento, filamentaua 
quello Dio marin o in quel luogo con voci • 


•« ,-*v 

l* \ > 


PVRGAVIT QVOTIES? 


I H fi 


Alludendo al quadro, che gli fopraftau à, poi ch’in quel- 
lo fi rapprefencaua la gloriofa Vittoria qual'hebbein Le- 
panto S. M.C. contro Selim figliuolo di Solimano, altre 
volte dairiftelfo noftro Re rotto, e metto in fuga, masfima- 
mente quando tentò d*impadronirfi dell’Uòla di Malta, e 
di cancellar il nome de’ Caualieri di San Gio:Gerofolimi- 
tano , quindi è che Nettuno mofiraua di lamentarli per la 
morte di S. M. con le parole che dicemmo , volendo inferi- 
re che quella pii) volte haueua purgato Tacque da quelli 
crudelisfimi mo(lri,chedel continuo Tinfeftauano,com’an 
co le purgò nella giàdetta naual Vittoria, riceuuta dalla 
mano d’iddio , per mezzo del Serenisfimo, & Inuittisfimo 
D. GIO; D'A V STRI A, l'anno del Sig. 177*. lapri- 
ma Domenica di Ottobre, nella quale perpetuamente fi 
celebra la fella del Santisfimo Rolario, infliruitaà tal’ef- 
fetto, dalla felice memoria di GREGORIO XIII. 
della quale à chi piacerà leggerne più inlongo, potrà ve- 
dere Tomafo di Trugi Ilo, Lodouico Marmol , Ferdinando 
Herrera, Girolamo Coftiol, Marc’Antomo Moreto, Pier- 

B leon 
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fé leon Cafdla > Ccfarc Campana , e molt’altri , che per bre- 
uità fi lafdano, e per per più fuccinra drchiaratjou del tur- 
& to fi riferifce la fegucoce ifciictione che nclMcflò quadro 
2) fileggeua. 

j| VT AD OMNEM SECVRITATIS 

|| TR ANQV LUTATE M 

CHRISTIANA RESPVBLICA R ESTIT VERETVR 
SELIMVM SOLIMANl FILIVM 
CAPTIS AC SVBMERSIS DVCENTIS 
FERE TRIREMIBVS 
ET HOSTIVM TRIGINTA MILLIBVS CAESIS 
INNVMERIS QVOQ^ IN SVAM IPSIVS 

*. j»i » 

VIM POTESTATEMQ^REDACiTIS 

IVSTIS ARMIS POST H MIN lOQ^, 

IN LIBERTATEM CAPTIVIS CHRISTU 

COLIS VINDICATIS 

AD NAVPACTVM ACHAIAE jj 

BONIS OMNI BVS ACCLAM ANTIBV S - 

FELIC1TER SVBEGIT DEVICITQ^ 

Edal- 
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| E dalla delira dcll’i fleffo quadro era vna (tatua figurata 4 

' conduc volti» l’vnotì^uardauada tergo, l'altro dauanti, % 
? per la qual s'alludeua alla prudenza di S. M . con la qual fu- t 
l però femprei fnoi nemici, e dalla rammemoratone delle ( 
i cofe pallate fi goucrnò nelle prefeuti, prcuedendo fagace- 
) mente le future , onde i maggior intelligenza dcU’itteUa , 

} fi leggeua vicino àfaoi piedi. 

PR V DENTI AE CIRCVM SPE CTAE. 

t t Srf v ' 

A qual figura allufc 1 ‘ Aidato n« filo» Emblemi quando 
parlando di Giano coli dille? 


T ot te cur octtlis , tot fingunt vultibus ? a» quo(t 
Circumjpeftum hominem forma fuijfedocet. 


DeU’iftefTo parimente fenderò Plinio nel fetrimo capo 
del libro 34.0uidionel primo dc’Fafti, Macrobio nel 1. 
de’ Saturnali, Virgilio nel 7. eia medefima figura finalmé- 
te fi vede nel riuerfò della medaglia di Commodo , & in al- 
cun’altre. . . 

Nel vano poi del Tuo picdeflallo fi feorgeua 
vn piè diruta, con due ferpi, 
che dall'odor 
di quella difcaciate /è 
ne fuggiuan 
via , col 

. ■ - mot- 
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Per 
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Per la qual’Imprefa fi dichiara, chenel modo che la rara 
( per l'oflerua rione de’ Naturali ) allontana , e difcoda da 
(egli animali nociui, e veleno!!, il che conferma Nicolao 
Reufnero ne' Tuoi Emblemi con quelli verfi . 

Serpente* catosj r fngat ,prohibctj r venete a 
R uta virens: octtlis certi medela malti . 


Nell’ifteflo modo con l'accorto prouedimento S. M« di- § 
fcacciò Tempre dal fao (lato non folo gli Heretici, ma chi 4 
che fófle fofpctto d’hauer imbeuura qualche finiftra opi- » 
nione, con la qual hauefle potuto pregiudicar alla Santa fi 
Fede; .1 : , (< 

<*) Ec alla finiftra del medelhno quadro era la (fatua in ha- § 

bito di donna appoggiata col gomito alla colonna • che vi- j 
^5 cino \ 
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cino haucua , lignificata per la fortezza dell'animo , e per V 
la Virtù viriie del Magnanimo , e Ca ttolico noftt o Ré , con * 
la quale lì refe Gcuro da ogni aduerfitd, &incuriìon nitrii- « 
ca > onde à piedi di quella lì leggeua • 

FORTITVDINI INS VPER ABI LI. 

E nel vano del Tuo picdeftallo era per (imbolo , e nota di * 
quel c'hora fi c detto, PImprcfa d’vno fcoglio battuto ‘ 
dall’onde , co’l breue che circqpda il (uo difegno. | 


Quali che voglia tali uoci dire che fé ben gli nimici di S.M* *j 
cercaron eguagliarla, non però la poteron fuperare. Pa- ^ 
role al mio giuditio ,ch’a baldanza hanno (piegato il noftro fj 
penderò , e con più gratia forfè con fi fatta contrapodtione f* 
d vna parte affermante , e dell'altra negante , che non har- » 
rebon d'altra forte o pcrato , ne n’accufi per hora il Rufccl- «E 

li, che 


juL * xj 
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li , che fi fia pattato il termine delle due voci , ò parole che | 
vogliamdire, ch’inquefto ne conforta molto l’Authorità s 
del dottisfimo largagli , quando che n'ammonifce laquan § 
tità delle parole all'hora effer giuda, quando né TcarTamen- || 
te, ne Toprabbondcuolmenteìpiegherandociò, ch’hanno 
neh lmprefada palcfare, Se appreso ( foggi unge ridetto) (j 
non cfler da negare , auuenire nè’ Motti il medefimo , ch’a» * 
uuicncdelfaltre parole, ch*infimefi didendon perrender § 
gratiofo, o pellegrino il parlare, le quali, còme Giulio Ca- 2 
millo afferma , voglion preponendole altri , pofponendolc , \ 
o interponendole effer mutate; acciochc li Tenta in qual E 
luogo polle , faccian migliomumer*, ò rendano Tuono più £ 
dolce, e più caro all’orecchia, Se ancorali come quelle, vo- £ 
glion quelle altresì vaghe edere , non mctaToriche„ma pu- £ 
re, e leggiadre; acciò che più efficaci fi rendano, e più A 
vigoroTe à dimotlrar quanto nelle coTe figurate fi contiene. fi 

N EI Tccoodo compofito del Tumulo( per tornar* al no- 5 
ltt* intento) qual fi ridringeua, epoTaua nella gran- 
dezza del primogià dichiarato , tenendo l’ordine, che fi è (l 
tenuto in quello, iucoininciadodal primo quadro, ditta (g 
eTpoilo alla porta maggiore dèlia Chiedi, ver/ò la parte o- J8 
ricntale tra due datue come nel principio fù difegnato, fi j 
vedeuano alcuni huemini ignudi con ardii ,e dardi, che na ^ 
reuach'andadcro a guifa d’animali Scorrendo per lecam- % 
P a gne, appretto de'quali fi vedeuano gentiinatto diritrar ® 
gli dal lor furore, pazzia, efuperiiitione, come gii final- §* 
mente pareuach’abandonati gli errori, gli fi foffe data co- f 

nofeenza della vera religione, attcTo che ncH’idelfo quadro À 
con proportionata didanza fi vedcuangliillcsfi concorrer !§ 
congran diuotioncin vnTempioiui rappreTenrato, quali ^ 
unagini tutte, ne faceuano incendere, chc’l noftro Catto- a 
beo Ré, aggiongendo alla gloria de’maggiori il Tuo valore, « 
e Tplendore , haueudo conquiftato l’iTole nelle parti occi- $ 

dentali % 


I 




dentali dcll’fndie, che da luipreféroitnome, cfuronoda 
quell'in poi detre Filippine, ridufle i mi /eri, & infelici ha- 
biratoridiquellcfqualifidiuorauano tradì loro, el’vno, 
vcniuaà fari» fepolcro dell’altro) al viuer politico, & alla 
fede ChriUianà, di che ne fan chiara teftimonianza gli hi— 
fiorici de noflri tempi; & in parte lafeguentc ifcrittionc, 
che fopra'l quadro fi leggeua dichiara . 

REL1GIONIS ET VER ITATIS CVLTORI 

QVOD 

INFELI C ( ’I S S I M A R V M OCCIDENTALI VM 
j ANTJPOD V M , N 
ANIMARVM MYRIADAS 
AB EXECRABILI HVM ANI S ANG VIN I S 

EFFVSIONE 

- 

IMMANISSIMA^ ANTHROPO PH AGI A 
LIBERAVERIT 

CHRISTIANAEQ^ RELIGIONI ADIVNatERIT 
FIDELIBVS ET OPTIMISQVIB VS Q. 
LAETANTIBVS. 

I * ‘ -* 

i Età man deflra deU’iflefib quadro era vna ftatua di dona 

I honeftamétc ornata, c tutta lucida, erifplcndÉce, mane 
ì g» 


« 





gli occhi più affai, atrefo pareuano dacluciditfime fielle, 
tanc’era ben difcgnataquelta figura, apprcflo della quale 
fi leggeua.- 

VERITATI INTEG ERRI MAC 

Dinotandoli come con mofirarli S. M. la venti, li liberò 
dalle tenebre delHnfidelti, edallor graueerrore, ondei 
maggior chiarezza del tutto , fi vedeua vicino alla prefente 
fiatai firn prefa d’ vna naue con remi , e vento profpero , e 
fauorenole , con il feguente detto :] 




Per lo che fi dichiara come S. M. con l’aura della parola 
d Iddio ( hauendoli fatto predicar fante dottrine) e con 
altri oporcuni aiuti , haueua ridotto quel Popolo al ficuro 
poeto, cioè alia vera Fede Chrifiiana, e però in confirma» 
don di quanto fiora fi é detto , alla finiftra dell*ifteflò qua- 








>r :r .• » 
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dro era figurata la Cariti , con lettere i Tuoi piedi che 
diceuano. 

CHARITATI IMMENSAE 

Alltmdedofi i quella di S« M. con la quale con ogni affct- 
gg to accolle , cuftodi , egouernò detto Popolo, come fi Ìjj>ie- 


Nciraltr’afpettopoi di quello fecondo co m polito ri- 
uolco ad Aulirò, tra due (la tue era rapprefenrata vna bel. 
lisiima Città incontro alla quale fi vedeua vna parte di ef- 
ferato, che venuto alle mani con le fquadre de nemici,che 
fchierati veniuano à foccorrerla gl i metteua in fuga , e l’al- 
tra parte era con arteglierie apparecchiata i dar Pafialto, e 
batterà terra la muraglia . Quindi non lungi con prò- 
portienata (fidanza di luogo era vn Ré , qual'al fuo Senato , 

F &a 
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& à foldaci moflraua di additare có piaceuol vifo vers’vn’i- 
magine di Vi teoria, che dalla porrà delhftcfla Cicti iti at- 
to di andar verfo di loro con chiaue > e palma in mano fi ve- 
detta vici re, quali voi e Ile dir, che i Cittadini di ella fì era- 
no refi, eche non occorreuaaltrimentedérolarli,il che tut- 
to «mrefe per la r irti di Saragofa nel Regno di Aragona, 
qual mofiratafidiflubidicnte* e ribella l’anno del Signore . 

1 5 gz. à S, M. C. per non hauerli voluto riftituire per grani 
fallili fuggito prigione Antonio Perca già fuo Segretario, 
come racconta il nioflro Campana nel ij. e 14. lib. del fe- 
condo volume dell’hiftorie del Monda, finalmente doppò 
le minaccic fattele fin coneflerciti , fi refeall'obedienzadi 
prima, quali minacele haurtbbono hauuto anco Teffetto, 
come dal Regio ConTeglio (per quanto dicono) era flato 
già determinato, ma il picto/o, e religiofoRé ( come mi 
riferì il non mai à baflanza lodato per le lue honorate qua- 
lità Gafpare Hermofiglia Prefidente del CalUllo dell'A- 

3 uila» il quale fù nelleflercno d’ Alfonfo di Vargas, come 
amoltihòinrefo,ÌBqueft'occafione,fc in altre meriti f-' 
fimo Capitano di gran numero di Ibldati à caua!lo,e di fan- 
tine ) non permife mai per diuotione ,, c’haueua ad vn 
Tempio dedicato alla Madonna Santifsima ,chc la Città fi. 
battelfe, la cui falute, e confcruarionc con veri 
tà fi può attribuirei quella Chiefa , mol- 
to è con gran religione da vicini 
Popoli frequentata, 0 
ri «erica. Onde 
, à dichia- 
rati©- c - 1 


• v> 


. J 




.iti 2,pr 

a,, oli*.. 
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fopra hftclTo quadro fi leggera 
lafcguente Hcrit- 
tione. 


tri 


QVAM 




\ 


/%, m , 

QVAM ACCVRATIS-SIME ” 

• •»-'>* *>.*•> *; 4 ' * ■ . . • | ;. fc *. 

CHRISTI ANAE RELISIQNIS NOMEN ET 

IMPHRIVM 



SEMPER AMI.IFICARE STVDVERIT 
5WNC SATIS ABVNDB DECLARAV1T J 
CVM CAESARA VGVSTANOR VM PERFIDIA^ 

■ .;iv- -F/WNp M f 1 -• •? - tf * Mrì?. 

JNDVLGENDVM potivs fore decrevit 

C^VAM DIVAE-MARIAE AEDEM IN IIS 

• - 1 

* M j,*? _ , -.ci • *ì .% 

COMPESCENDIS 




EVERTENDAM ERVERE 
EOSDEMQ^ DEMVM SIC ITAQ^ PRVDENTER 

BENIGNE^ 

DECOLLATA TEMERITATIS AVTHORIBVS 

GALLISQ. FAVENTIBVS FVGATIS 

* SVO IMPERIO DITIONIQ^ RESTITVENDOS 

CVRAVIT. 

O PIETATEM INENARRARILEM 

O DIGNVM TANTO PRINCIPE IVDICIVM. 

Fa Et ‘ 


7 , 


Digitized by Google 






*6 * 

Et à man dcttradell’i fletto quadra era rapprefentata la 
figura della Giuftitia, che neirarpetto moflraua di efler de- 
glifi di gran riuerenza, con occhi moftranci acutifsima vi- 
lla, pcrhauer Platone fcritto ch'ella era vedi tricc del tutto, 
ico da gli Antichi Sacerdoti fiì chiamata veditrice di 
tte le cofe , e teneua vna delle mani aperta , per dinota- 
rejch’ad’ogn’vno voleuadar’ilfuo, e con l'altra fòftencua 
alcune verghe , nelle quali era ligata la feure di quella for- 
te eh 'anticamente portauano i Littori auanti di Confoli 
Romani , volendo ( fecondo l’oppinion di Plutarco ) ligni- 
ficare, che con la ritardan2a di feioglier gli iftrorfienti , ve- 
niuad mirigar l'ira verfo i dclinguenti, e con le verghe a 
corregerquel, ch'emendar fi potcua, e*con la feureà ta- 
gliar quel , che non hi rimedio , e per che meglio fofsi co- 
nofeiuta da tutti , à lei vicino fi leggeua . 

IVSTITIAE INCORRVPTAE. 

Riferendoli qucft’imagincjcfuaifcrittionc alla GiuUi- 
tiadi S. M. con la qual fempregouernò, e rettamente giu. 
dico i Popoli,®: i fuoi Regni . È perciò meglio lignificare, 
fi vedeua nell'iftettb luogo lTmprefa.p lo corpo della quale 
erarapprefentatoil Sole, che con fuoi raggi c- 
gualmente cosi i monti, com’i piani, 
eie valli, i luoghi vicini y 
com’i lonrani il- 
luminaua. 

Eraui poi aggiunto 

. • . lo fpirito di fi , > ■ O ’/ „ 

fatte vo- 


ci. 
• • 


Etan- 





Et ancor chcl tutto à noftro giuditio per fé fteflò , ò per 

3 uelchefi è detto s’intenda, pur per maggior chiarezza 
iremo, con quello volerli inferire, ch’i guifa, chc‘l Sole 
communica , e diftribuifce egualmente la Tua luce, & il Tuo 
fplendore ; così S. M. tanto à le perfone balle , è mezzane , 
quanto a le grandi , e potenti, vicine , ò lontane , perueniua 
col bractio della fua Giuftitia, e foccorrcuaoportuamenn- 
te con la fua benigniti , grada , e fauore . 

Onde al lato finiflro dell’ifteflo quadro fi vedeua vna 
donna con vno fcettro nella delira maco, e con vn Pclicano 
fopra quello con voci* 

* ^ ' f ' ' • * '1 K Hi > ,• . 1. ♦! U) 

PI-ET ATI EGREGI AE. *' • 

E vicino à lei era l’imprefa formata dell'vccello da i Na- 
turali chiamato Cucufa > in atto di confortiate i fuoi vecchi 
genitori, co’i motto che lì vede; 1 

Per- 





.toRE-f v ' r ejirr; 


Perche fecóndo afferma il Niliaco, & aucorifcrifceìl Bro 
! cenfe,queft'vccello( non mcn piccolo per dir coli delle ci- 
| cogne tanto da Balilio, Snida, Crinito, Eliano, Plinio, 
I AriUotele, Alciato, Verulane, & altri commendate) per 
) quafi miracolofo iftinto diNaturi ocll itl elfo luogo, oue egli 
I hi nudriro da i luoi geniror.à quegli gii vecchi diuenuti ap 
1 parecchia il nido, & in quello ripofaodoli,fuellc loro le pen~ 
| ne inutili, e li prouede di abo intìn tanto che rinouate l'ale, 
| e rinfrancatili pollino commodamente per fé ftesfi nudrir- 
I fi. Onde gli Egittij volendo coni loro hicrogfifici fignifi- 
| car la gratitudine ornarono li diuini loro feettri di quell* vc- 
. cello, cS. M. C. per ornar la gloriofa Tua anima d‘ Eterna 
ì beatitudine , non i guifa d’ vccello irrationale ma come ve- 
» roCh ridiano, per debito, e per gratitudine, nonpermife 
| mai, che fi batceflequcl Tempio, che dicemmo, dal qual 
j femprehaueua infiniti aiuti, e gratie riportato, e leuando 
| \_ da quel 


* 
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da quel luogo rinatili penne (per dir cofi)cio^i fediciofi, 



|| 77 qtìalr folleuando il Popolo facilmente Jianeriano pregiudi- •• 
tato al cultò* & alla frequenza della Chicfa,&aìla Rèligio- f) 
fa diuottone di tu tra la Città qual doppò l’hauer ricono?ciu £ 
to il flirt faljo fi refe humilmenre all’obedienza di pr^m a, un S 
deS. M. la raccolte nel feno della fua benigniti» * 

Nell’altra facciata poi riuolra a la tribuna della Chiefà , 

8t alla parte occidentale , fi vedeua vn efferato qual rem- 9 
peua , e metteu^jp fiigaì’altro, dinotandoli per ctò la di- # 
feotdia cjie nac^e pQ- fa morte d’HÉrìcoRèdi Portogallo, (g> 
qual fuceéfe 1 V^jmo di Gennaro l’anno 5 5 80. tra (X An- (5 

ton io figl i nolo'® fcodouico Duca di Pace, &il ntfftro Catto* a 
licp Réjài quale eflfb D. Antonio con Tuoi fautori Portughefi w 
irajpediua il poffeffo dei Regno , e per conferenza tosll’fn- ^ 
d/e Orientali votali » che di ragione fa no, e l’altrAieruc- & 

npuano al Cattolico perefiernatod’lfabelia tra ruttigli al- 1 ® 

-Figliuola di maggior’ età del Rè Emanuele fordlJd'Hcn §) 
rito ,onde fù forzato à mandar contro à i predettynume- S 
efferato, qual doppò molti fuccesfi ( come^terifee il % 
Campana nel primo , c fecondo libro del fecondo volume S 
dell’Hiftorie del Mondo ) diede in fòga D. Anpofiio confuoi * 5 
feguacl , incalzandolo ferito in tefta fino sòie porte di Li- f? 
sbona, e cofi finalmente i Portaglieli rauueduti dellerro- 3} 
re, riceuerono S. M. efegfòraron fedeltà, «robedienza, li g 
7. di Marzo dell’anno 1 5 8 1 . per lo che [ella , per fua im- (g 
menfa Pietà fi compiacque concedergli kmpijsfìmo perdo- S 
no, eccettuando quelli, che fi inoltrarono in tutto inobedi- ja 
enti , e nemid ,che furono ( fecondo l*hora citato autore )• S 
D. A ntonìo, ( contro del quale impofe taglia d’ottanta mi- 
la feudi ) il Contedi Vimiofo, il Ve/couo. dellaGuarda, e £ 
9 quaranta none altri , ma à tutti gli altri come s’é detto , fù jg 
g libernlisfimo in perdonare, c però neU’iftcflb quadro con * 
C debita diftanza li rapprefenraua S. M. in leggio reale in at- m 
g to di poner fu’l capo i molti ch’ili ginocchioni gfi eran da- S 
& canti: & 






u ariti il cappello, alludendoli pér ciò all'vfanzade gli Anti- 
chi, quali alterno, che voleuano liberare facciano radere 
il capo, egli dauanoi portare il cappello. Onde Plauto 
fi coli dire ad’vnodeliderofo della libertà,Deh vo g 1,a ) ? l °* 
ch’io poffahoggi co’lcapo rafo pigliare il cappello, & in 
Romafimilm ente ( come riferifeono Suetomo, e Dione hi- 
ftoricoallib. 47* ) effendo fiato vccifo Giulio Celare fu- 
ron piantate tùie piazze l’hafte co cappello in cima, chia- 
mando in quel modo le genti à ia liberta di prima . E per 

quefto parimente nelle medagliedi Bruto fi vede il cappe- 

io (opra due pugnali, inoltrando perciò dhauer vccifo il 
Tiranno ,crefa laliberti à la Patria , mi ricordo anco d ha- 
uer vitto nella medaglia di Vitelli© Iqpperadore vna figura 
di donna co’l cappello in mano , cinta da quelle voci • 

RESTITVTA LIBERTAS. 

Et in vn’altra d’Antonino Eliogabalo fi vede quali li- 
fteflo, fi che à maggior dichiaracione di quanto bora fi t 
detto , fopra l’ifteflo quadro fi leggeua : 

SVPERBORVM DEBELLATORI 

• I A*" m - , ; 

’ET HVMILIVM SVBLEVATORI 

' QVOD ^ 

BEL L’OR V M ET HOSTIVM INCVRSVS 
ACRITER COMPESCVERIT 
LVSITANORVM VIM NE DVM INHIBVLRIT 
SED EOS PARITER IN SVAM IPSI^VS 


1 

- •• 1 


■ » 
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DITIONEM POTÈ STATE MQ^. A 

REDEGERIT 

5VPPLIC ES Q^ NOXAE EXEMERIT 

PRIVILEGIIS DECORAVERIT 

MVNIVBRIT 

AMPLIFICA VER IT, 

Età man delira deiriftcflb quadro era vna (fatua di don- 
na in atto di porger danari ài riguardanti con vifo molto 
piacenolc ancor cbc metto ( come tutte l'altrc fuor che le 
trionfanti, che diremo ) co’l motto . 

USER ALITATI IMMENSAE 

A coi vicino fi feorgeua llmprefa d’vn Aqulhtrche ve- 
niua della Tua preda à conceder parte i gli vccelli , eh e l’ac- 
compagna vano, alludendoli per ciò à la libera- 
lità di S.M. eh in tuta i conquidi , 8c 
occafìoni fi moftró tempre 
(plcndida verfo 
ifuoi 

ibidati , il che s'accennaua 
co'l motto, che nel- 
v . v \- * l’iftefsa imprefa 

horfi de- 
fcri- 
ue. 


G Kdal 


* 






E dal lato Anidro del quadro lì vedeua vna ftatua di don 
na appoggiata con l‘vn de bracci i la colonna, e con lade- 
ftra cencua va ferpe , con l’ifaittionc . 


VIRTVTI CONS VMM A TAE 


Che coli da gli Antichi alcuna volta la Virtù fù deferìt- 
ra , e da noi qui rapprefentata per la Virtù approbata ni S. 
M. qual fù conofciuta apertamente in quella , & in tutte le 
f*e actioni.il che anco fptcgauaMmprcfa dell’etba Ellera 
attaccata al muro, fparia di nette » e percoli a dal Cielo co*l 
motto . 




V 



„ iiui'tuoprc, e«c comequeft’crbs ancorché 
cane tcmpeltc del crudo Inuerno oltraggiata , dimoftra il 
Tuo vigore, e la fua beiti, ne fi difiaoglie dal luogo, oue ab- 
barbicata fi lìa ,cosi la Virtù del noftro Ré, quantunque da 
nemici folle eflercitata , apparue pur Tempre collante, e ne 
luoi fatti trionfante , e maeftofa , ne mai lì ritirò dall’hono- 
rate Imprefe incominciate . 

Nell'vltima facciata poi di quello fecondo compofìcofi 
vedeua vna figura dal mezzo in sù con barba, e capelli lun- 
ghi polla lopra vn luogo qual fembraua , che folTej vn faflò 
quadro, con parole dalla lingua fpagnuola co’l tempo com- 
mutate in quelle voci . ^ 

plvsvltra 

Alludendoli per ciò che S. M. fe ne paflaua più oltre cioè 

Ci 2 i mi- 
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a miglior vita, attefo che tale (tatua da gli Antichi fù (igni, 
ficacaperlo Dio Termino,incui feconde la loro intelligen- 
za terminano tutte lecofe, alqoaJe per autorità di Dioni- 
fio AlicarnafTconelfecondodeirantichità, Numa Pompi- 
lio a. Rè di Romani erefle il Tempio nel monte Tarpeio; 
dell’iftcfl'o ne fcriffc Liuio nel quinto libro deirhiftorie Ro- 
mane, Ouidio nel a. de Farti, Sant’Agoftino nel 4. della 
Città d’iddio à capi a Aulo Gellio nel xii. al capo 6 ouc 
poncl’Enimma cfpoitodal Politiano alcap. 58. delle fue 
ofleruarioni fopra vari; autori intitolate Mifcellance,e (inai 
mente dcll'ifteflo parlando l’Alciato ne’ Tuoi dotti Emble- 
mi coli dice. 

guidrAtum info ditur firmisjìmà tejferA faxum , 

StAt cirrata fuper pittore imago tenus . 

Et fe fe nudi profitetur cedere, talis 
■' T erminus eli homines qui feopus vnus agii , . 

Ejl immota dies , prxfixatfr tempora fatis , 

Dcfr. ferunt primis vltima iudicium. 

Sichen«U‘i(le(fomodo , con querto Dio da nei s'inten- 
de il (ine delle fatichediS. M. C. per non dire il fine della 
vita, perche fe bene par che quella habbiahauuto termi- 
ne, e fine perla morte, nondimeno fe ben fi confiderà i 
mal grado di qaella, difciolta dal corporeo velo , fe n‘è paf- 
fatocome ben fi fpera , e G è detto, à la Beata Vita, oue non 
è per hauer morte , quale i ragionenei luogo già detto fi 
lamcntaua dicendo . c 

NON CESSISSE PVDET. g 

Per cifcr rimafia (chernita, e fuperata , perche come ben 
di Ite Horatio . ^5 

) . . • Dignum ^ 
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Dignum laudi virum Mufa vetat meri . < 


E dalla delira di quella figura , e quadro , era vna ftatua 
inhabitodidonna, con fcetrroinmano, dal qual pareua 
che fpumalfcro fuora alcuni frutti , e vicino i lei era fcrie- 
to. 


CONCORDIAE VNITISSIMAB 


Attefo che coli anticamentealleuolte fù defcritta la con 
cordia» Onde gli Hcbrei in legno di ciò vfarono di 'mettere 
ipomi granati doro àie velli di loro Sommi Sacerdoti, di 
che fi mentione Siilo da Siena nel terzo libro intitolato la 
libraria Santa, haueua parimente l’ifteflaflatua vna coro- 
na d’oliuo in capo, limile a quella, che da gli Antichi fi da- 
ua a coloro , ch’erano meffaggeri di pace , come ben tellifi- 
ca ilnoftto latin Poeta quando nel fcttimodell’Encide coli 
dice. 


T um fatus Anchifa , delitto s ordine ab omni 
CentumOratores Auguftaadmeenia Regis 
tre iubett ramis velata fall adii omnes , 

Donafy ferre viro , pacemfr exfo fiere Tenerti • 


Perii che fi dinota come S . M. procurò di tener* vniti , e 
concordi non folamenpei fuoifudditi, ma anco con fe me. 
defimo, etra di loro quanto fotte pasfibile prouedendo i 
tempi fin doppò la fua morte i Principi Crilliani, perla 
quale n’han diraoflrato e tiden tiafimo legno di dolore , on- 
de i dichiaration di quello appreflo i la detta figura lì ve- 
deua rimprefa d'vn’olmo fecco con alcune viti appoggiate 
ne Tuoi rami , con quelle voci . 


Con 




. jg 
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Con che fe ci infegna che dobbiamo cercar d’hauer cali 
amici da quali la morte ifteffa non polla fepararnc . 

A lafiniftra finalmente di queft’ vi timo quadro dei fe con 
docompofito, era la ftatua d Alcide conte feguenti paro- 


CONSTÀNTIAE ILLAESAE 


Per difpiegare che come Hercole fu chiamato per la fna 
Prudenza da Poeti •#£/k*ko* cioè difcacciator de ma- 
li, per elfer Rato Tempre domator di Moftri , coli quefto 
prudente» e zelante Rè con la ceftanza, e con l’accorto pro- 
uedi mento domò, e raffrenò mentre fù in terra, i difordi- 
nati affetti de i Moftri , cioè de gli Heretici , de i fuperbi , e 
di tutti i maltaggi ( come in parte fin bora fi i riferito ) e 

certo 



r. 


*■ m 



Dinotandoli (come fic accennato) che S. M. patta ua 
fìcura dalle tcntationi ni mi che nella Tua morte a godere e 
riguardare il Tornino , e Copra celefte Sole Iddio . 

R Accogliendoli dunque il tutto fin qui, s’intende mol - 
tobene, come le quattro figure, che dicemmo dei 
quattro primi lacigiacenti, e inette intorno al Tumulo , Ta- 
1, ccuano bafe à la prcfcntc Afolc . 

Lefe- 


certo non vi fono ì pùì brutti, nei più fpauenteuoli Klo- 
ftn tra i mortali , che i vitij , e gli appetì ti ribelli à la ragio- 
ne , & à Dio , quali fi veggou quelli de gli bora detti , e mol- 
to più de gli Heretici,c per lignificare infieme come S. M. 
in vita, & in morte , Caperò gli inimici Cpiriruali, eie lor 
tcntationi, fi vedeua vicino à ridetta (tatua MmpreCa d‘vn 
Aquila in atto di (ilirea riguardare il Sole per mezo d'vn 
aria turbata , e piena di folgori , Cenz'efler punto da quelli 
ritenuti , ne otfeCa , co’l motto , che fi vede . 
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Le Tedici ftatue poi delle Tedici virtù gii riTcrite polle in 
torno i detti doi compoliti di quello Maufoleo , dinotaua- 
no(comc fin’hora s’è dichiarato) le Virtù fìagolari delle 
quali S. M.C. era pienaraeate dotata, e moftrauano dolo- 
re , e meftitia , come quelle , che fùron da lei Tempre con 
Tommo honore, faulto , e lode eflcrcitate in difender’ et ef- 
Taltar la Santa Chiefa di Crillo , & in premiar i buoni , e re- 
ligioli , e cafticar gli Heretici , & i cattiui , c però nel fregio 
di quello Tecondo comporto, ciò ènei piano ch’era tra la 
cornice, e l’archi traue, acciò il mezocornTpondelTe( come 
deue )al principio, de al line, fi leggeuaoo in giro leleguen- 
ti parole. 

SALVE AETERNVM HISPANI ARVM ET 

INDIAR VM REx VIGILANTI SSIMAE. 

AETERNVMQ. VALE CHRISTIANA! 

LEGIS MILITIAEQ^ DEFENSOR . 

DEC VS ADDITE COELIS. 

Con quali voci oltre che lì veniua à dinotar la gran Re- 
ligione di S. M. come fi è fin hora dichiarato, s’accennaua 
anco il codume de gli Antichi , quali Toleuano nel celebrar 
l’eflequie ad alcuno de’ Tuoi , Talutar il morto con quello re- 
plicato modo di Taluto, e con limili parole, cioèSalue, & 
Vale, opur con alerei quelle non differenti, alche allufe il J 
Poeta nel quinto dcll’Eneide , quando fi ch'il Tuo padre ; 
AnchiTecofidica. y 

Sdue State ? treni iterum fdute recenti \ 

Requie- ! 
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Ncqui cquam c'tntres anima fe. vmèrcfr paterna . 

1 I .4 1 4É " « % i* •» i |(lf * | K j jx 

**•-»•••• '«V ■ 41 «». . * • . . 

E nell’vndecimo cofi foggiungs‘ . 


Salue Attrnum mihi maxime Palla : 

AEternufc vale , c quel che fegue , 




J 


«rii • 


L’iftcfTocoftume parimente vfiron nel dipartirli da i lo- 
ro morti « come nel tf. l'iftefib Poeta accennò dicendo • j 


Lustrante % . viros dixiefa. noutsfima verba . 1 : - * ; y 


Enel ^ parlando di Polidoro [figliuolo del Rè Priamo 
vccifo da Licurgo Rè de Traci » riferii e . 




Animamfy. fé p utero 

. ’w " * - . V V !'V. *:•.?. I 

Cendimus , & magna fupremum voce eternit s . 


E 1’Arioft© all’iftfs alludendo anch’egli diflc. n 




Cofi à quél luogo che chiude a il mio cuore , ' fi z ? ' JlS 
• Disfi partendo le parole efireme . \ 


« ì ■ ’ * 

jp Inalmente (opri quelli due ordini ( come dicemmo 


nel principio ) era vn altro comporto minor de gli al- 
tri , tra le colonne del quale , ( che fofteneuano la Tomba ) 


fi vedeua nel mezzo vna belliifiov Vma* chedenrro diè m o, 
ftraua di rinchiudere il corpo del morto Rè r ricinca 
vaghi «fimi Amaranti, per dinotar, thè come quel fiore nou 


di 


perde il Tuo vigore, cofi Thonor de gli Heroi ( come aq^io 
di S. M. ) dura eternamente, onde l’Alciaco venne a dire . 

H Qbtc~ 


1 




S 
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Obttgitur [empir viridi Ufis hic Amsnntho , , , 

Jluìdmwqium Htrm fu meritanti honts , 

* • 

F lloflraco fimilmente riferifee effer fUco fempre coft li- 
me degli Antichi di coronari fepolcri di Amarantine 
che i Popoli della Tenaglia furono i primi » che lo miferò in 
vib , quando erdTcro il Tumulo al gloriofo Achille, il che 
conferma il Telefio nel libro che fi de le corone antiche con 
quelle parole . .. .. . * 

Thcflali Archili» fai nonumeutum Amarantho oroabant : yt o- 
| ■ ftcnderent quod quemadmodum floi ille nuiqaam interic : fic eitll 
fama perpetuo duratura m . 


*■ 


Accennò llfteflo Francefco Santio Brocenfc nelfifcrit- 
tioni de gli huomini iìlufiri , quando dille . 

Nerotm iacetbic fUs imortalis Achillei . v 

Finalmente chi piò diflFufamente di quello vori vedere, 
legga nel 1 7-aI cap. a 1. delle lettioni antiche diCelioRodi- 
ginojouc quanto fi c detto fi confinila . 

Cingeuavn Veriò poi fVrna tolto dal Tumulo di Gio: 
Galeazzo primo Duca di Milano, che diceua. . * 

J^uis pariti s magnani me fuptr impofitt ? ‘ v "’ ‘ 1 

0-; 'TV . '■ 1 

Volendoli inferire. s(,oiqniKV2Jsa 

. 635* »J2 

Ch'alt Impre/tdi Pace ampie , e di guerra , * r 3 

Le Piramidi fin fipolcto angutto . 


*1 ih.ta 


Vedenafi ancoper cìafcuno de gli angoli deU’illcfs'vma 

' l \, ' ’t , vnagran- k 


r 




I si I 

« vna grand Aquila, quali ratte vnitàmcnte , c con bel gir- X 
^ bofofteneuano vna corona,&vno Scettro reale, dimoftran- ^ 
dofi per dò l‘vfo de gli Antichi, thefopraifePolcridei lo- j» 
roHeroi dipingeuano alcuno di q aedi Vecchi, lidie teftL fi 
fica Andrea Alciac® quando deferiuendo il Sepolcro d’ Ari- ^ 
Stamene coli veriò all'Aquila ragiona . 

J%ju te confa moni* volturi s S Murai * , magai 

Yt tumulo infideas Ardua Ariflomenis ? -y-, 

E quella s’induce £ rispondere . 

H oe monto , Quantum inttr aues ego rotore grafie 3 
T antum Sem ideo s inter Arinomene s . 

I nfideant timida timodorum bufi a columbi , 

H os Aquila intrepidi* Jigna benigna damns l 

Con detto Scettro poi e corona reale fi rapprefentaua il 
coftumc degli Antichi , che Sopra la Pira del morto pone- 
uano Tarmi, eie Spoglie di quello, come ben n’infcgna il 
Poeta, quando nel 6. raccontando le cerimonie fatte nel 
rogo di Mifeno , dice . 


V' *•. 


Vurfureasfr finger veftos v domina nota 
Conqcinnt, 

Epoifogiunge. 

i * #kv - \ «V.fl; àw ^ ’ 

At gius AEneas ingenti mole fiegnlchrnm 

Imgofinit fisa % arma viro , remum tubamfo § 
Monte finb aerio : E quel che Segue. S 


i 


I Jt 

* E parlando di Dciofbbo i firailitudine di Homero quan- 
$ do dtfcriue il fepolcro di Elpenore l’ifteflo Poeta cofi diffe .. 

^ 'lune ego me t tumulum Rbcteo in lift ire inantm s ' . 

t *" Conftitui : tir magna Manti ter vece ve cani . 

Nomea , fa arma locum fernant i &c. 

Interno poi i detta corona, c feettro, porti per 'trionfo 
contro l'iftcfia Morte , come tutte te fegnentì coTe , fi 
lcggeiuu 

RETINENT SERVATA DECOREM. 

vf '"aA '*'■ \a*» » «« - .» t »•* »V* ' 

Perche ancorché (uno rimale Lenza del lor prime pof- 
fdTore,nódimeno nò han perfo,ac fono per perder dell an- 
tico (plcndore, eden do (accedute nella (aera M» C, di 
FILIPPO tcrèolbo figlio, euofrro lingolariafimo Ré, 
nel quale non Polo viuono ,e rifplendonolerare, & appro. 
bate paterne VittiV, ma le proprie, eqoelle de’ maggiori , 
poi che certamente nella maniera che trai Hmii celerti non 
ri è il più chiaro, e lucido del Sole, cofi tratPrincipiCrilh- 
aniobcdienti,&aflkctionati alla Santa Sede Aportolica , 
per efpritnerlo co’ldcctodei Tallo. 

Non e di luì chi pi» r tinca , o Jplenda . f 

Erano anco intorno all’Vrna alcune Ninfe inatto di fpar 
gerla di fiori , con quelle parale. 

HIS SALTEM* •. 

Tolte di Virgilio nel 6. quando parlando £ MarcdlotUc 
p< tedi Celare Auguftodicc* ^ ‘ . 


1 


« His fxltem accumulemMùs , & f**g*r inani 
& Mtinert , Eqnclchc/tgue» 
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! Talché fe la Morte (erme dictminoà' fopra ) moftriua 
eiTerpcntitad’hauedoprinodtVira, qncftc ancora come 
quelle, che lemprejporgono vigore, c fomminiftrano hu- 
mor virale à le còle create > Érofirauano voler conferuar 
quel corpo, e ri tenerlo co'l Symbolo de fiori, fimileal fan- 
gue,cfie mantiene invita ogn'huomo, l’iftefTo fi moftrò 
m quella bella canzone di GiuliaCasaiiiodoue dice* , 


£>ut qui Ninfe forelTe , * ; \ 

De U mia Mufa mefla , 

Venite ber molli dal corrente vetro * 
Spegnetele facelleì 
E con purpurea cefi a » 

Hembi di f or ver fate fui feretri. 


«la Lirr 'iai 

. : ù m 

* V K «?i • V» f fe 

K 4 4 

\ «' • 
4» «M.'Ì 1^) 

* * . v ' 

•» 


Faceua finalmente honoreuol padiglioneà quell Vrna 
vna bellisfima Tomba foftenuta da propor donate colonne 
d ordine Dorico ( come il tutto ) intorno i quali fi vedeua- 
nootto eminenti trofei, cioè due per ciafcuna delle faccie 
del Tumulo, e fecondo ch’ra effe erano rapprefeutate lìm- 
prefe, e le Vittorie, cofi parimente corri fpo nde uan® i Tro- 
fei , come per cfTempio, a la Vittoria Nauale era corrilpon- 
dentc il Trofeo compoftodi dardi, ancore, eremi, limile 
à quello che fi vede nella medaglia di Celare Augufto, & 
in quella di Commodo per la Vittoria Chebbe contro i Ger 
mani , e coli con queft’ordinc andauano ( come fi è detto ) 
tutti gli altri , di modo ch’alludeuano à quelli, chenell’eC. 
\: fequte del fua Brandimarte rapprefentò l'Ariofto coli di- 
cendo» 

f2 Scudi 


?** 
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Scudi verano molti , che di degni 

Guerrieri a chi fur ulti > htmuno i fegni » 

Intorno donali cioè nel (regio di efla Tomba ch’era tra 
la cornice» e i’archicraue» fi leggemmo in giro quefte voci* 

4M ^ ^ • t’ ** S"' " ‘4 • fitfi#» > 4 T>frf *j li*, <é/% /,» i 

MAGNI MONVMKNTA LABORIS. 

— ♦ 0 .. . # * ' 

Brano fimilmentefopra la Tomba cinque ftatue trion- 
fanti , vna per ciafcano de’ Tuoi angoli, è l’altra naila fom- 
mitàdidTa. . . 

La prima era la Vittoria veftita d'ornamenti montali» 
con palma in mano, di quella force, che la deferiae Clan- 
diano nelle lodi di Sùlìcone, & in quell® Iuog® era rappre- 
fentaca in memoria dell' eccelle, e gloriole Imprcfc, ìb pas- 
te da noi fopra toccate, e mandate felicemente à fine da 
S. M. C. che fimilracnte con la fua prudenza fupe- 
rò tutte le difficulti , & aduerfità humane, il che 
fi vedeua vicino ali’hora detta figura (pie- 
gato, conl’Imprefa d’vna naue con 
l’aiuto de* remi, e con la 
guida d’vna Stel- 
la c’haueua 
'•r. dirin- 
conrro, à buon porto per- 
uenuta, co’lmot- 
v' to,enclmo- • 

do che fi 
vede. 


idilli 

r 

fra* 


ItV Jt 


ji 

firjA 


• • 


nV v’ . y ■ • 
:Òc*fimu 
Vj' L j'f r. 
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Dinota®- 


ì 



Dinotandoli (per quel che suaccennato) come S. M. 
co'i celcfte lume , rapprefentancc il fauor della gratta d’id- 
dio, e con le Tue opere buone era victoriofò, e Trionfante 
arriuato à ficuro porco di quello tempeftofo Mar dinoftra 
Vi». 

La feconda figura del fecondi ngolo era l 1 Honore coro- 
nato di lauro, come quello che rifui caua dalla Virtù, dalle 
Vittorie, dai Fatti, e dalla Nobiltà di S. M. alche l'iftcf- 
fa figura alludendo s’appoggiaua con la deftra mano ad vn 
bellwfimo feudo, dentro del quale fi vedeua rarmc di S. 
M. circondata da quelle voci, 

^ Vi* 

NIL1NDIGA LAVDIS. 

Cioè ch’aggiungendo il noilro gloriofo Rè i la Gloria 
de' Tuoi Maggiori, con le proprie Virtù, e con 1’intrepido 
valore l’haueua arricchita d'nonoratiifimc Imprefe , ha- 
e uendofi 









Dal che pienamente s’intende ( per quanto di /opra i'è 
» accennato) che come quefto generofo vcccllo di/jpreggia 
» gli Animali vili, per teftimonio di quel Prouerbio, che /oc- 
v t’il nome del Manutio fi legge . 

! AQVILA MVSCAS NON AVCVPATVR. 

Cofi S. M. generofisfima volandofene Ubera, e felice 
in Cielo à goder quei perpetui, veri, e fopra celefti beni, 
non curò punto di la/ciar quefti apparenti, e momentanei, 
confiderando con l' A portolo le cole del Mondo e/Ter piò 
predo di pelò, e di noia >chedirilieuo, e di contento. Al- 
lufero parimente all'iftefs’Imprefa gli Antichi , mentre 
per l’Aquila intefero la perlòna Reale, onde i Romani la por 
l tarono nelle loro Infegne militari, egli Egittij Umilmente 
I nelle Hieroglifiche la dinotarono per l'anima del morto lo- 
; I roRé 
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ro Ré, come ben fi manifcfta nella medaglia d’Antonino 
Caracalla, la quale hi per riucrfola figura d’ Alcide , che 
con la delira (ottiene vna tazza, in arto di facrificare in vn’a 
ra , dal fuoco del la quale fi feorge l’Aquila che fe ne vola in 
Cielo , e vi fi leggono quelle voci . 

’ ^ ' ''Si - >4 -r» ‘C»: ì ? V ( - ^v x 

rEPINOlAN NEfllCOP^N: 

Qual medaglia fù battuta in honor di detto Principe da i 
Neocori dei Perinthij , Popoli della Tracia » e viene ( come 
.fi è detto )i rapprefentarileoftumede gli Antichi, quali 
foleuano acceìb , che fi era il fuoco intorno à la Pira perab- 
brugiaril corpo del Principe, mandar fuora del Taberna- 
colo vn'Aqui!a,dimoftrando, chequella fuffc l’anima del 
morto , come metaforicamente nella noftra Imprefa 
fi rapprefenta . Ne quetto, che da noi horafiè detto ,Jpar 
che contradichi alle regole de’ Maeftri deireccellentc pro- 
fesfione delflmprefe , cioè del non douerfi darei quelle più 
d’vna femplice fpofitione, ò fentimento , chall’hora ne par 
che quetto habbia l’effetto, quando altro diuerfo da quel, 
che il lor motto, e la cofa, che fi pone in figura in fe conten- 
ga, fi difpieghi , il che perhora non par eh ’auucnghi ,atte- 
foche l’ifpofitioni, & i fentimenti nella noftr’Imprefa ac- 
commodati , tendono tutti d quel che con l’iftefla fi dinota , 
né diciamo per quetto queU'Imprefe non e Per buone, anzi 
affermiamo co’I dottifsimo Bargagii effer perfette, à quali, 
varij , e diuerfi fentimenti , ò concetti fi ponno accommo- 
dare, intendendo di più quett’efserVna delle parti nobili, & 
importanti, che ih quelle fi poffa defiderare, non d'altta for- 
te, che Pifteflb Autore dicela principal parte per formar 
vera Imprefa confi fiere nella comparatane, ò fimilitudine, 
che dalle quàritd fi trae , e da gli vfi delle cofe, che con figu 
re colorite, ò (empiici, in Imprefa fi ripongono, da parole 
neceffariamen te accompagnate per efprimere i più fingo- 
lari con cecti dell'animo nottro . 

Sogiun- 
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Sogiunge poi l’ifleflb , la materia buona da cauar fimili- 
tudini, non douer andarli inueftigando, fé non per quelle 
due quali reggitrici, Scadornatrici del Mondo Natura, & 
Arte: lènza valerli punto del meflier della Fauola , ne del 
calo, ne forfè deH'Iftoria. Lafciandofi Ilare tutte quelle 
opere; che geroglifiche fono chiamatej òche alcuno ligni- 
ficato ritengono non per Natura , o vfo proprio ; ma per fo- 
lo attribuimento puro, loro dalt’huomo donato, il qual 
h uomo ancora, con fua figura non s'inteftde, ch’entrar pof- 
fa i la perfetta formatiòne d’elfa Imprefa, come huomo, 
ne ordinario, ne ftra*no,dpoeticòv ne molto meno ne’bi- 
fogni noftri intorno i quella s’hi da ricorrer per aiuto a 
Tempi) gii da Popoli pagani, a loro (tolti Dei dedicati; ò 
ad altre qualunque grandi fabriche pur’anticamente in 
pièleuatc. 

Nel quart’angolo poi di detta Tomba (per tornar cola 
d’onde quelli vtili auuertimenti alquanto ne Iblpinfero ) 
era rapprefentata 1* Eterniti , qual con la delira folle- 
neua vna pai la , e nella finiltra haueua il ferpe, che facendo 
con giro eguale cerchio di fc medefimo llaua >in atto di di- 
uorarfi la propria coda , di quella forre quali che la defcriue 
Claudiano, alludendoli perciò, che quella era per con- 
feruar’in eterno (d malgrado della Morte) il nollro Cat- 
tolico Rè, &il fuogloriofonome, e che per fempre fe ne 
godeua li sù nel Cielo . Onde i maggior dichia- 
rationcfi vedeua l ‘Imprefa d’vn Aquila, 
che fe ne llaua fiffai i rag- 
gi del Sole , co’l mot. 

Co che apprelfo 
fi ve- 
de. 
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E nella fommiti della Tomba fopra d'vna gran palla era S 
laftatua della Fama, con ali àie (palle, e con tromba siila $ 
bocca, che parcua veramente fanaffe, che certo 1‘immen- g 
fa fu a V irtù , come cantò quell ‘Epico Poeta • 

Homi» ut a fera da. lindo di Mauro , < fri’t' . g 

E da l'Auftrine a l'Hiporboree cafe . 

I 

Et in vn’altro luogo pur dille egli. | 

La firn a del fuo f Angue fiiega i vanni j 

Per tutto 7 Mondo , e fino al del scfiolle . 

Onde i maggior dichiaratjjpn di qucfto, vicino'à l'iftef- { 
fa figura fi lcggeua. ( 

; ; • • SVPER ; 
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5VPER AETERA NOTVS. 

Parole tolte dal primo di Virgilio oue dice. 

Sur» pius Aeneas rap/os qui ex botte Panates 
CUjJe veho mecum Fama fuper albera notus , 

Et in vn breue , checingeoa l'hora dette cinque ftatue 
erano le feguenti voci fcritte . 

INVITA MORTE SVPERSVNT. 

Volendoli con quelle inferire che’] gloriole nome ,e!e 
degn’operc di S. M. fono per reftare in eterno viuejin Ter- 
ra, come ù fpera, che l'anima fuaviua, c trionfi eterna- 
mente incielo. 

F V poi ripieno di torchi allumati tutto quello Tumulo 
incominciando dal più baffo gradile, inlino all’ vltimo, 
c ne i cantoni , e di longo per i gradili intorno , e per'tutco 
lino nel piano della baie » e nelle Piramidi polle per i 
cantoni della Mole cod bell’ordine , e corrifpondenza 
erano parimente Torchi accelì , cofiper tutti gli altri pian i 
delle cornici , e palauftri , che faceuano vaghisfima corona 
i quello Maufoleo, egli vltimi lumi arriuauano finalla 
(tatua della Fama , & erano podi in giro come tutti gli altri 
diforte che pareuano i lumi tre Piramidi accefe l’vna den- 
tro l’altra, rannerano ben compartiti, e fù difegnato fi. 
mile à quello che da gli antichi latini fù chiamato Rogus 
ardens. 

Erano lìmilmenteper tuttala Chiefa infiniti lumi, la 

3 uale ancorché fuffe vellica tutta di bruno , & accommo- 
ata di modo eh i raggi del Sole non vi potellero penetra- 
re , nondimeno ( dicendo con 1‘Ariofto ) appariua tale . 

Quale - 

1 fòfi 
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guide ài ceder de le cortine fuole 
Parer fra mille lampadi la fcena , 

D’orchi , e di più etvna fùperba Mole , 

D'oro , e di Statue , e di pitture piena : , . 

0 come fuol fuor de le nubi il Sole 
Scoprirla faccialimpida, e ferena . 

Vcdeuanfi anco con Regio apparato, & ordine dillinto 
per le colonne , & archi de la Chiefa i Regni, Arme , e Tro- 
fei di S. M. C. e ne la tribuna di eflo Tempio fi fcorgcua 
tleuatainaltovna ricchisfima coltra di velluto negro, e 
di broccato, ornata , & arricchita intorno, e nella lucci 
(opra il petto dVna grand* Aquila del l’illcfs’ arme, quale 
con ali aperte , e con piccolo getto fottcncua con gli arcigli 
vnbreue, oue eran fcritti i fegucr.ti verfi tolti dallo Scali- 
gere^ alquàco à nottro propofito mutati in quello mode. 

gutdmihi mentis erit tam denigrata videnti 
Regna tuo latrymofa obi tu , latisfima quondam 
Auxilijs fernet a tuis , & reddita nobis ì 

F Vrono finalmente* ( per conchiudere hormai quello 
breuc ragionamento lafciando i gli accurati lllorici,& 
j a gli eloquenti Oratori il molto de le lodi , che di quello 
j gran Ré se tralafciato ) celebrate l’elfequie con quella 
> maggior r eligione , che lì conucniua,efl'endo prima conuo- 
l caci 4 quelle col fegno de le campane maggiori de la Citci 
» i Popoli conuicini, dimodo.ch’empiendo l'aria di pietofo 
l tinnito,agiungeuano il pianto all'immenfo dolor de’ Citta- 
j dini. Conuenneronui parimente con particolar Religione, 
il (oltre i miei Sig. Arcidiacono» e Canonici del Domo) 

J tùct’il Clero , c Rcligiofi della Città , quali afcendeuano al 
» numero « 
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numero di cinquecento in circa » e la maggior parte di esfi 
S) con forama diuotione , oltre i Diurni Officij , oft'criron Sa- 
crifici^ dnoftro Signore, per l’anima di S. M. C. in me- 
moria della quale l’ifteflo Capitolo, e Clero, non potendo 
altrimente fbdisfa re in parte alla debita affettione vcrfo di 
£ quella, vollealcuni giorni doppò’l prefente publico, & 
vniuerfal, da tutta la Città Tumolo erettoergerne partico- 
larmente vn altro, comanco fecero i Sig. Acadcmici Vela- 
& ti intorno alle lodi del quale non n’andaremo difendendo, 
elfendo per darne miglior faggio i loro Autori « In quelle 
X dunque deferi tte Eflequie celebrate li 2 6 . di Nouembre 
g dell’anno 1 5 p8. fi recitò dal Dottor Pandolfi gentil*huomo 
ff Aquilano con molta fodisfatione de gli afcoltanti , c fom- 
(g ma lode di lui , la feguente fua Oracione . 
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N tanto omnium veftrum fì!entio,qui 
•in meoculos,atq;ora intenditi* Aqui- 
lani viri, fi ex quibuspriuatim nùncia- 
tii magnum , & ìncredibilcm animi 
dòlorem accepiftis, ea nunc pUblicé 
commemorcm, non dubito quin prò 

- . _ paucis dicenti* verbi*, multi lugubre* 

omnium eiulatus, &gcmicushac in «defint exaudiendi, 
v t mihi vix è portu foluenti non vf tra fas prouehi,fed mul- 
tò mag'isoram relegerefitnecefle, contra quam Thamo 
illi A Egyptio gubernatori contigifle ferunc , cuius naui* 
omnibus venti filentibus auris, nulla naucarum vi, autìn- 
duftriatandiu moucri potuic, dum quod ad Echinada* 

K iuflus 


Digitìzed by Google 








a 



iflfifus ab inuifo quodam genio fuerat magnum Pana voci • 
ferareturetfedefun&um :nam tametfi querulxquafi flen- 
tiumauditae inaere voces,ipfe tamen reiiquum nauigario- 
nis curfnm profperè conferiti quod enim illi exprea/iflead 
iterfuit longè vcilisfimum, mihi vere catholici omnium 
maximi Regia cafum volutami, fi fari velim, impedimen- 
toforet; fiquidem qui vcftrum in communi totius reipu- 
blicar chriftianx calamitate, &iaduraqueftus fupprime- 
rent^qui meifingultus anteuercerenc vocem,atq; inter- 
cluderenc ^ Quamobrem-ego qui impofitum mihi i vobis 
dicendionus paululum fuftinere cupiam, non potefta- 
befle,quin in alitid,atquc vninerfi fere Oratores folent,ftu- 
dium,& operam conferam & Illiin hoc vnum incumbuar, 
omnia vndiquc conquirunt , vt quoad fieripoteri varios in 
affedus fuos rapianc aadirorea; mihi vero (landa precipue 
opera, ft e affedus ne moueam . Idipfum qua atte moliar? 
qua rationc per fi ciani ? quando res , qux hic moldò fub a- 
fpedura cadnnt, perturbare, & compier e ; mxro£ ani mos, 
& ex oculis (uardent elicere ,'&p^ohinderel . Hoc 

qui tot columbi* fnfHne tms cui torim pofit* Pyramides , 
totardensfacibus, tottrophxisinfignitus, tot imagmi- 

bus dift/n&us rcrumbenè, fprtifcr,fapieoter,&profpe- 
kil fiìMimte fPffiìlt Clì3^Pf T urna- 


y y j uu vii iwu«7 & v* I . ' — - » -, 

rè geftarum monumenti* fubltmis regius fuadtc Tumu- 
lus. Hoc facròfanóbc cìrcumrcptx arx, acfuperinduti hu- 

* T - x oni fplirrlnri fpmnli nani 
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ius primi fanè apud nos religiofi templi parictes veftibus 
atrìi, hoc cum his qui iuridicundo prxfunt, optimi Patri* 
Patres , Senatoresq; prudentisfimi pullis togis, atq; hu- 
tnentibus luminibus miTerabiles. Mitto alia, ne fi cunda 
particulatim cnumcrcm,dolorcm omnium acerbisfimum 
ferutn commemoratione in infinitum audum fruftrade- 
mùmadminuendum, ac Icniendum aggrsdiar. Omnia 
( dican? fumnaatim) mihi aduerfan tur , nullu* patetad 
omnium vcftrum confolationem aditus, adeo , vt illa ma- 
xime per uuleata, maxime etiam exiftaat inc©mmoda.me~ 
? r ° mine ri- 
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minerimus nos homines effe ca condirtene nato*, vt ali- 

quando monamur.-nam fi humanarum remiti , quas Na- 
turi operibus ccrtos veluti fine», & termino/ conititui vi- 
demus, quarum ergo ccelimotus cientur, pugnant eie- 
menta , vigent ftirpet » famulantur ani malia , more eft ex- 
tremù,neq; vlrra fpes noftri protenduntur, vr nullus fit lo- 
cut, vbi prò volutanji, quae fibi quifq. in vira legit,operib* 
definita bonos/umocù honoreprarmia,maIos cu dedecore 
fupplicia maneatjfrudra hic mundus fueritcóditus, quem 
illa deficiatjadquf/épiterniabditimccif vi,acnutu vni- 
uerfa rapi,& ferri cofpiciuntur, & mhil infelicius hóc.infi» 
qué pofira fuu in eo fòrtiàtur finenti tamen ipfe proprio fi- 
ne fruftretur • Ergo ille Rex, qui srqué Sanditate, & lufti- 
tia > acq; immenfa dominatus latitudine omnet omnium 
(tatum ,& genti umReges, & rerum publicarum antecefi 
fit moderatore* , qui practerquam quòd innumeris Euro- 
pi nationibus, ijsq; pugnacibus, & forribut mitisfimé 
prxfuiti freto ( quod Megalianicum appellane ) fub la- 
tente Aulitali circulo per Peruranam , & Maxicanam pro- 
nuncia* ad Florida vtq , & Baccalanot Boreali plag$proxi- 
mot imperimi! protulit, rurfumq, i freto Siculo adHer- 
culeum , indeq, à Fortunati* infulii vtroque Superato oce- 
ano ad catfvbi nouus occident cum vcterc oriente commi 
tdtur , regioncs peruenic , & penetrauit , illasq, orbit tcr- 
rarum partet ab LufitanisinuidisRegibus maternis ata- 
uisfuit ad vtramq; Africa oram exploratas, deuidas, 
pofieflat in dirk>ncm,poceftatemq; recepir. J He ( inquam) 
PHILIPPV S fecundusHifpaniarum,& IndiarumRcx 
Catholicus, Rex omnibus idem, qui omnes fibi 1 ubicdos, 
pariter fe attingere ,adfc^; pertinere tanca regendi mode- 
rationcfemperoflcndic, vt nullus eflèposfufiliorum tam 
amans pater , quim ipfcfuorum Populorumfuitpublicf 
vtilitatis alfertor, & defenforacerrimus,- poft ingentia fa- 
da , & res hominum bene , & felicitcr adminiftratas mor- 
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tc ex ri n fi us , ac prorfns extin&us euanHdrit fNibil ergòei 
profuerit ab Romano Pontifice Max. iefuChriftiin tcrris 
Vicario acccprarn , multisq; ab hioc ftculiiliprcdicanam 
Auflri? domus . Sacratimi return eruditionem,quaad bea- 
t£ vitg confccutionem eft opus , integram , puram , inuio- 
lataincuftodiricurafle, vtMahometicafuperfHtio, Iudai- 
ca perfidia ,Hfretica prauiras, Echmcaftultitia,arq;im- 
pietas, damnatf , & peftiier? Magorum, & Arufpicum ar- 
tes, in cius ditionis cam lare parcntibus prcuinci js, ne diC- 
feminari quidem potuerint.quid cnim dicam radice* mit- * , 
cere i abimperij fimbus omnibus iftjufmodjfc&arum cui 
toribus longè proferipris , ne qua ex eorum commercio, & 
focictate inferretur religioni labes. Nihil profferir, ne ni- 
fi virtù» j&honcftasdominaretur io fuis, ab omni nefario 
federe magiftratus fibi carisfimes abfierruid e , legibus de 
vi ,de ambii u , de repetundis,deiniurijs fanétislìme lati», 
quibus memorare poflem in qualcs, quantofy- Principes 
viros ffpeauimaduerfum, ne fi infimi quique potentum 
iniurijs nullo vindice patcrenr , diflolura labefatìaretur 
ciuilis focietas -, Indico Barbaris , aut his , qui 4 religio- 
ne,^ fide defeccrant bello, perpetu? pacis dulcedine pa- 
uifl'c fuos , qua commodiratemgenu? , & egregi? artes in 
oppid* paslim ìdutìe , qut fi r? , arq; aufìc opes , immania 
tempia Deo poftm , priuatf arci uro in modum cxrdificat? 

? ics , parti» fruì citra periculum , & timorem in communi 
vitadatum , & hoc nihil profuerit? Nihil optimisctuiu- 
tumiiiftirutisconfnnucisiuuiflc libero», ne hispatemo- 
rum bonorum fuccesfione fraudati! alienam in h?redita- 
tem irrcpcre fi cui via liberum effec , liribus excitata >atq; 
esorta, & capicalibus odijs au&a, & nutrita difeordia in 
ncces, aliaq; teterrima facinora homines dilabereotur . 
Nihildepulifie , quinàrio omnino fultulifle excuflbres, & 
feditiofos, quorum canta vis fupcrioribus proximis cala- # 
initolìsfimis temporibus in Italia creuii , v t non quemad- l 
. modum 
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modumantea fpeluncis » & nemoribu* contineri potue- 
rint , fed excrcitu fa^o legltifnorum hoftium more caftra 
mouerenc , agminatim procederenc , oppida oppugna» 
rent, manus cum fortisfimis Ducibus confcrcrent, c?di- 
bus j Se rapini* omnia fedarent . Tempore in vno 

Deleti i unc mille Scints , & mille Trocuflc * . 

Atq; ?quisfimo Regi feditiofìs vbiq; dtpresfis Ouitatum 
. nomine ì Neapolicanis grati? aét£ Nihil Vitìorijsinfolcn- 
rem Turcicam claflem potentisfimamnon Itali? modo, 
fed vniuerf? reipublic? Chriftian? immirientem non prò- 
cul d Cori nthiaco fin ufuperafle, ducenti* capeistriremi* 
bus , Se hcftium triginramillibus partirò c?fis, partim in 
feruitutem abduótisjquo tempore è vinculis exerr pta duo- 
decim millia Chrifìiana mancipia libertate donata • Ni- * 

hil Indos ab immanibus human? carni* cpuli$,vifceratio- 
nibusq;& idololatria hberatosadcommunemhuman? vi- 
t? rationem , fòcietatemq; , ac vnius veri Dei cultum ade- 
g-il'e, proquo ex praeferipto fàcrcffànt? Roman? Ecdefi; 
alferendo , firmando, dilatando , quàni multa terra ma- 
riq;gefferit Regni* omnibus interdum’, Se fortunis in di- 
fcrimen addu&is , vel longisfim? vii? tempus ad comme- 
morandum foretexiguum , tantum abeiì, vt dimidi? hor? 
fpatio me omnia co’mple&i polle confidam . A n is poftre- 
mo, nequidnóbis ad fummam pr?fentem felicitatem de 
efier, inamplisfimum,atq,augultis(imum Hifpani? Sena- 
tum ialutis public? cuftodem, prae fi dem, propugnatorem, 
fan&isfimo*, & fapientisfimos viro* rerum, & prouincia- 
rumgnaros , nonafciqic, & cooptauit? quorum confili© 
ad ccrtam rationis regulam diretti populi difciplinam fu- 
am tacile con feruarunt, & leges. Pergam proferrequire- 
ligiofi ,qui ftrenui, qui prudente*, quijufti PHILIPP! 
Regis authoritate,ope, liberalitatead magnos honorum, 
&dignicaeumgraduseucttifuerint, atqj h?c tulerim fc- 
cum irrita venti ?abfittam inani* , & impia cogitano ab 

homi* 
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$ h amine minime fatuo , & Chriftiano ; nam fi nefas fit voi- , m 
*& uerficacem hanc , quem mundum dixerunt, tametfi va- 
a a ri js conftanrem naturis , & disfimillibus > aptis tamen , & 

55 inter fc nexis non vfum habere , auc effe fuperuacancam : 

** quandoquidem coeli, Scfignorum motus, rerum vicisfi- 
tudines, bordine* co tantum fpedare, atq; id fibidun- 
taxacpofeere videa tur, vt omnium Princcps homo fé lìbe- 
re cxercear, multo magia opus cft, vbi fé cum libereste exer 
cuerit, ne inchoarum illud appartar , quod maxime debet 
effe perfe&um , re&é eius fad is ab omo- {ter ni tate & de- 
creta e(Te,& magna tnbui premia, vtapudDeum omni- 
um modera totem, 8carbitrum fummo in honore fine hi, 
quicumpietate vixerunt.prefertim fi cum imperio fue- 
runt,& multosbearnne. Hinc forte quidam non vulga- 
res pcrfuafum habuerunt Philofophi animoa hominum 
tummaximécnmé corporibus exccfferintfeutirc, Se vi- 
gere. Hocnimirum cft illud, quo apud Xenophontem 
Cyrus maior Perfarum R ex moriens confolacus eft Filios, 
monens ne arbirrarentur , fccum difccdcrcr.nufquam , 
auc nullum fore , ncq. enim(aic)dum crani vobifcmn,ani- . ^ 
mumnuum vidtbatis, fed cum cfleinheccorpore exijs 
rebus , quas gerebam inrdligcbatis , cundem effe credito- 
re, etiam lì nullum videbitis . Mirum iu tanta rcrum cali- 
gine , quod vcrislimum eft co» potuiffe vi dere, poit obi- 
tum meliorcm noftri partem fupcrcffe, eamque vegetam, 
&mortisexpcrtcm, illud porro non potuere, quoddiui- 
nitus innotuit, animi qua virtuce fummo bono potiantur, 
quosijdtm illi fapientiz amatorea opinati funtà morte 
ftatimliberos, &beatoaeffc. Hzc tamen tranquillioria 
ammorum (fatua decreta crant obledamenta, hfc eranc 
filaria funerum,hzclicet in opinione polita, dubia, am- 
bigua, icam vcnus, fallacia , falfa , nihilonimus tanti 
femper (unt habita, vt lutìum omntm, & dolorem abfter- 
(erinc, quanto magia gaudio afficere , Se perfundere nos 

debec de 
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K debet de an'morum omnium immorealitace, &qunun- ® 
/ dam felicitate non leuisconicftura,atfolida verità», quam 
P finadi fuiflent illi, habuiflcnc in fuorum funere, non tur 
S à lacrymis cemperarcnt|,lugubremq; queftum, & trifti- 
jt tiani deponcrcnr.atq. abqcerent , fed quo perpetuo do- 
li lerent,& lamuitarcncur. Quidcftcaufxf’ inrellexitlent 
tetro* quosdam , truculento*, te» ribiles afpetìu demone* 
odium L)ei , atq,- hominum apud niorientes aitare expe- 
ótances c corporibu* ammorum egreflum, quo* percar- 
ncm.quxà primis omnium viuencium parcntibut trahit 
originem , impura, & pedifera contagioneinfcctos , ac 
fuo federe inquinato* pocnas daturo* adinfelices fubter- 
ranca* regione* vi rapiant , & detrudant , vt ncque & qui 
nunc fune, & qui ante no* l uerunt , & qui poft tue uri fune, 
ullum unquam potucrint , aut posfmt habere perfug.um, 
nifi in uno.qui natura line peccato iuter homines homo eft 
inoentus, immanisfimis noftris hoftibus iongè fordor , & 
potentior.efi enim &Dcus. Hic ve à debiti* animoruraia- 
fturis » &cruciatibus no* eripcret, fponte fupplicia, & 
crucem in corpore pcrtulir.cumipfe nihil raledcbcret, po- 
tetat enim non paci , non mori , qui tcrtio abxobicu die re- 
diuiuus , ac tandem in Coelum rcccptus illud cundis fidei 
facramcnco, ac vita: innocenti* , qup prarcipué ab ipfo eft, 
fecum deuindis patefecit , atq,- aperuit.quod ante ex orna 
ni aditu humaoo generi cJaufum erat. Hic conciliaror Dei, 
SthommumChnftuseft Iefu*, inquem credente* fi de- 
celerine, bead.vt ho* deflere, nifi quid fupcrftitum pie- 
tati , & beneuolenciz demus, magno crrotc hominum fi- 
at, Aliomm, non diriftianorum eftfuam ,& deplorare 
c*cicatcm, & defperare falutem vfqj eò, dum qua* in 
miferias inciderinc,fidcm fariat infcrorum afpe&u* . Quo 
circa no», quo* efto fa* fiumani tati* aliquantulum retine- 
re, quam nó pofiumus prorfuacxucre,cuiu*fen(u* faciat in 
hac PHILIPP I noftri Regi* migratione, commoucn , do- 
lere, 
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lcrc, intus animi* cruciali ,ex aitera parte ratione , re ipfa 
gratulali potius eius felicitati debemus,quàmipfum vo- 
ti* è ccelo in terras deuocare,& fublatum querì,& fi vtrùq; 
effici fine reprchenfione,quid^ cuna laude poteft,vtquan- 
tum ego fentio , qui alterum omiferit , reprehenfione non 
careat, hoc enimbcncuoli,& amanti* cft, illud vero fa- 
pientis. Amant ò Aquila qui Regem tam bcneficum, 
tam falutarem , tam manfuetum defiderant . Bcneficum, 
quifes,& iuraablmperatoribus, & Regibus maioribu* 
fui* in Vrbe* .inOppida, inCarnobia, inTempla ,in pri-, 
uatorum Lare* beneuolè collata, (lare quibus il li dono dc- 
difient confianter voluit , multo plura hi* addidit , & lar- 
gitusalijs libcralicer fuic. Salutarem, qui re* diuinas ri- 
ter curari, & fiumana* c&è adminiftrari , tam cade, 
tamqjincorrupte niandarit , vt de facrit ccremonijs , cul- 
tuq; Dei , & Ccelitum , deq;hominumcommodis, & di- 
gitate nihil vnquam iquoquam fueritdctradum, quin 
author fceleris poenas luerit. Quo exemplo exterrefadi 
cocteri ab impietate, & iniurijs abllinuerunt, omnesq; be- 
né beateq; vixerunt. Manfuetum , multi* enim citraali- 
cuiuseffenfionem condonata crimina,plerzq; Vibcs vi» 
& armi* capta, & fi defciuiffencreceprae femperferè Ter- 
nate» & nifi propter fummam Ciuium perfidiam, dclctae 
nunquam, auc direptac • ò Regem optimum , fanótislì- 
mum, benignisfimum , imò, verboquodveritatenititur 
abfit temerità*, patronum acerrimum, patrem aman- 
ti*fimum,atqui tuisingentibuserga no* meriti* cxpri- 
mendishze (untminusapta vocabula, ò Pater, ò Rex, 
neq; euim quanta tua in nos, tanta vlla vnquam patrono- 
rum io liberto*, & parentum in libcros carica* tuie . Quid 
dicamele Comitato in foderato* focios? quid de Icnitare 
inhofttsf QiiJeextcrasnationeji Regcfq; in cui amoretti 
mouic , allexit, accendir. num quod maius habet momen- 
tum , qui olim aduerfarios fe cui gefleruntio vita fimul fu- 

nebribus 
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ncbribus veflimcotis »n cofpedum omnium non precetta 
runcatrati,acqiercpcum temortalibus audieruut? quid 
fedite par ed a micosi quid tuo qui Imperio parutrunt? 
Exeo in toco Chriftiano Orbe omnium generum, ftatum. 
ordin um omnes uiri , ac muliercs , omnis fortuna , ac loci 
triftati funt, & quanquam nefy infiguibus lugentium ab- 
ftinuerinr,altius animisindoluerunc . In communi autem 
fumma omnium moefticia Aquila Vrbs tua,qu 9 iugulari 
in te obferuantia , fide, beneuolentia , fidelisfimis quibu- 
fque omnium Regnorum, & prouinciarum Vrbibusnon 
modo non aliquando cesfit , fed perfpicuis obfequentisfi- 
mi animiargumentis,quibusadnutumRegis quàm pa- 
rato! Ciueshaberet uel iniquisfimistempoributdecla- 
rauit, omnes anteire, & fuperareeft vifa,pr*cceterisdo- 
lct,afflidacur, fquallet, confenefcit, fcilicct perfentisò 
Aquila quanta tua iadura fuerit, quj nee mente concipi , 
& multo minus poteft oratione explicari . Quod tamen in 
hit rebus folet, grauein pnmis , & firmum amoris , & do- 
loris indicium, Scnatusdecreuit nulla impenfae habita ra- 
gione, etiamfipro contrahendo in hanc rem atre alieno 
venum libera corpora à ciuibus dari ©porteret, funus con- 
celebrari, & Tumulum fieri , qua maxima poteft pompa 
Illuftre,Perhonorificum,Regium. Eo igiturex Senatuf- 
confulto prò viribus extrudo , indido iuftitio , deferto 
foro, claufis domibus, ad cohoneftandas exequias vndi- 
que conueniftis Aquilani Viri, quo finguli nihil compofi- 
tum'ad oftentationem , at Deo , Regiq; gratiora ir unera , 
piosgcmitus, fingultus, lacrymas compor taftis, 8c vota, 
quibus fupplicibus Sacerdotum vocibus tacite fauétes ab 
largitore omninm bonorum pacem, quietemq; fine fine 
raanfuram veftroRegi ex animo precamini prò immenfa 
diuiniNuminisbonitate,liberalicateq;|& perpetua vsqj 
adextremum vitx fpiritum ciufdem Regis volunrate ad 
conferuandas veftras, & omnium nationum, in quibus 

h domina- 
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l dominatus,eft fortuna* . Rex emm,quem non fugcrat no- 
g uisfimis parctù decedentium vcrbis, quo magi* beneuolc, 

^ & ferio coftac ipfa proferri , eò vehemcntius aitici libero* , 

u &ad agcndum impelli efficacius , illa^; animis figi inte- 
a rius, & memoria diutius retineri;rationem adinuenit, qua 
► communisfaturis curam gerere videretur etiam poft mor- 
5 tcm. Quippe qui pridic quàm é terris ad fuperas ora* euo- 
B larct , necam Regnorum,quàm fuarum Virrutum hfre- 
5 dem relinquerct PHILIPPVM HI. prudenrisfimum 
w> Principem , & fertisfimum admirabili cum gaudio omni- 
É um Populorum, & optimatum nunc regnantem»mxftum» 
jg uti decebat,in confpeéfcu fuo aftantcm , &defalucc Patiis 
S follicitum fic dicitur alloquutus . Fili quò Deus vocat ego 
“ volcns , lubenfq; abeo , & cum falucarium rerum mhil 
omiferim , quibus animos omni forde purgari , fibify red- 
di coniundisfimos Dei filius, idemq, ipfe Deus Iefus infti- 
tuit , mihi expedito facile confido , & liberum iter ad Ccc- 
lum forc* Superftes ne defponde auimum l en tibi tran- 
quilla pacata omniajhf c ex me posfideto , multa,potioraq; 
dabit Deus . Tantum prsbc tc.quod fpero , f*pe monui , 

tua femper pr* fe tulit indoics, & ìfto cognomme moncns, 

I quodhabes hereditarium;catholicum,Fidei defenforem, 

; me Patte, Auoìj; &maioribustuis^gnum. Romani Pon- 
! titìcis Maximi diai*audien«efto. Hfreticos codem modo 

1 oderis , pellito , nufquam in tuis Regnis vitam degere pa- 
! citor, vt infcnfos rei Chriftianf hoftes. Viro* mftos acqui, 

» boniq, cultore* in Magifttatus legito. Pontifices Vibium, 
) & Fanorom Antiftites tuo nomine, fi quando crean res 

) f poftulct.ab Apoftolicafededariprecator, quorum muU 
5 tiitrtdiuq. fpcftata morum probità* fic, & Pietas. Rcrum 
► omniumopificemAgubernatoremDeum dilige, venera- 
» ; re , rime. His virtutibus iuxta hoftibus formidabili*, ac 
\ venerabili* tuis, partum facile retinebis.atq. augebislm- 
7 p<rium . Meiintcamoris monumcncum extremum noe, 
r *1 quo 


/ 






I 


7* 

quo etiam pofteros noftros doncs , habeto morientisniu- t 
nus. Te fibiobrcqueatem, tuia bonum, felicemq. idem [ 
fenice, & fbrtunct Deus. Iam mei memor diu viuc, & « 

vale. Audirti» Aquilani viri qua: illi Religionis Pietas,quae ‘ 
aduerfus Romanuni Pontificem reucrentia, qua? in no» < 
omncsCarita»fuit ? Qui (Ibi videbatur non bené re- ( 
gnaflc , nifi profpcxiffet in pofterum , nenebis poflet j 
effe roalus Rex . Hacitaq;duminmenremredeunt,mi- j 
rum, ni defiderio eius flagrctis , A amifsi opinione non fe- * 
Jum vos contabefcatis , fed mania ipfa , & teda Vrbs , ac 
Tempia lugcanc. PHILIPPE Rex Catkolice , nam 
quo alio nomine exprimi Virtutes tuar queanr, quim quo 
ipfein tcrris mirabilia extitiftì , & apud fuperos Ccelitum 
numerum aiupffe te pié credimus , dum funeri» iurta pe- 
ragimus, hanc btneuoli, grati ,& memori» animi volun- 
tatem , qua mortuo pareneamu», boni confale. Quid di- 
co ?autvbi funi? Fartimur Aquila certi, & magna rerum 
ignorationc allucmamor , poftquam ab oculis rcceslìt 
P H I L I P P V S Rex noftcr.viuit irte quidem, viuetfy non 
in memoria hominum, quamquam femper, & in memo- 
ria hominum viuet, &infermone verfabirur, at inDeo. 
Nihilengoei contigit, ac ne contingere quidem poteft , 
quo mifer fiat, quidigitur eius nomine doleti»? Qui vira 
natura caduca: «xtremo tempore felix animo Cali intima 
penctrauit, qui glonofus corpore flato labemis mundi no- 
uisfimodie refurget . 

Lucida non itcrum fimo aut obnoxia morbis 
Membra gerens , qua mobilitate , & fulmina vincer* 

Quid veltro nomine afflidamini , fi ipfevnusvobis do- 
lori» fi t .qui non posfit cflc.caufa ^an non folatia rclida i 
Pax, Qp.cs publica, & prò Patte filius Rex, in quo regnan- 
te quod Patri» imaginem agnofeamus, quodq, Imperlimi, « 
&more»expeuamur,amiflumnihil. Dixi. j 

I* * Furono . 
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VRONO finalmente affiffe per la 
Chicli, & intorno à le Piramidi del 
.-as-7» w Rogo infinite compofitioni,e poe- 
fie , de quali alcune , che fra la moltitudine 
delle genti, che àgara pcrcuriofuàlcdiftac- 
cauano, perueunero in noftro potere, fono 
le feguenti , che col puro nome, e cognome 
de loro Autori per ordine d’alfabeto 
fi ripongono , per non attri 
buir per errore a niuno, 
fcli foffero in altro 
modo riferite, ; t l 
* minor tito- 
lo, ò gra- 
do di quel , che (e liconue- 
rebbe , effendo perfo- 
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hispaniarvm, 

INDIARVM REGIS 
:<jn T' ■ CARMINA. 


ALEXANDRI BENEDICTI 


VX E RE AS cernis qui tedi adSydera j 

3n Et bibnU quertilos excipis aure fonos. ! 

jg q Non h&c trtftitÌA , no argumcta. dolori s , 5 

Credas y latiti* funi e a fìgnanouA . * 
Se ilio et expletus vita , de morte triunph&t 
Rex meus ; aternum feeptra gtrencU capir . 

; N Eiufdem \ 

Dttm premit Imperio TerrAs Pelagumj^ Philippus 
Rex , nihil vt viuens maius h abere queat . 

Dumfoi viri nomen late cebratur in oris , 

S olii Anhelantes qua lauit amnis equos • 

£s£ | 
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gunjj rubefcentes furgunt ex Aquore currus , 

Cre ditur auguHa mente habuijfe minus . 

Ergi animo amplexus C oeleHia , deferti auras V 

M ortales , obi tu l Attori He fuo . 

Fleuerat hic aliquis : tum Rex qui» plauditi dixit , 
Piaudite : n un c pieno gaudi a fonte fluunt. 


A lphonfi Trentacinquij 

RANDE nunc me t rum eitharamfc 

Sume pulfatam meliore plettro , 
Regis inuitti celebrare fummas 
Incipe laudea 

Die Ab Alcide , aut Priamo fubortum 
Sanguine ,Exc elfumfc, genns pareti 
Continens ignes r utile s mie ante s 

Omnc p tr Aeuum. 

Perge die quantis domìnàtus orti , 

Quetue ab extremis muneratus Indis , 

Regna » qua non oceanus perambit , 

Nec capit Orbisi 

guotScythas crudos , tumidrffc Thraces 
Fregit , ac falfis tumuUuitVndts . 
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Jjhiot coegit Barbarie os Olimpo 

Vero conuerfos dare fiera . guantas 
‘ * ET ago palmas , Burlo f, duxit , 

Affa Samara . 

^b4/<f quodtetram , fimilem fa Pardo 
Belluam Infernam populos vor antem 
Ex pulii tandem > pauidam fub Orcum 

Primus Aflr&am reuocauit almam s 

Solus ér Pacis referauit Aedem s i 
Ac fibi nato filmili r eliti o ,• 

Scandii ad altra 


Io. Hicronymi Cardinali;, 
n ORT E Deus fummo s Regum 


vaì t. jjeusjummos Regum mira- \ 

J%uos fimul in Terris Or bis I 
i fjg/ji l v ter quo colit : 

c *rolum ( dixit) non pertulit 
ir •vnAyPhilippos 

( Nunc T ellus agre pertulit vfque duos . j 

l £>uid fa cimus ? meritis poterit non ili a duorum s 

Suf ficere , & voti s non fatis effe fui . ’ 

Aemula vbique fibi conquirens munera vide 
| Se dedit , qu d iam quod dare posfit habet ? 

I £uin igitur Catlum partito munire defert \ 

, j&i . | 

wya*ì?i«3ì : 
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SO 


non Terrà pottft pramia digna foni ì 
Euenere ; Pàtri fuccedit natus , & iUum 

T erra colit , mclius fed co Ut ifle tolum . .* +■ 

Biufdem . 

Si prius àcciuìt belli s tuà buccina Martem , 

Si prius excidit Regnà , Trophea , Duces , 

Ter ti a militibus datà pars eH , tenia amicis , 

Tufc illos inter tertius vnus eras . 

S ed quando meliora capis nunc Regna , Beat us 
Vnus esidr vere laurea tota tua eft . 

Incerti 

Jpuem Mare , quem T ellus & Mudi que Orbìs vterquo 
C lauderò non potuit : nunc breuis vrna tener . 

Biufdem . 

A fico quam modici ftringat nunc dra fepulcri . 

Ji>ui potuit Mundos , continuilo duos . 


Lucrctij Agnipbili . 


Vidifti Regem totum qui roxerit Orbem ? 

H un C vide & obfiupeAs/itftinuiJfc duos . 
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D. PHILIPP*) II. CATHOLICO 
VTRIVSQì. HRSPERIAE VTRIVSQ. INDIAE 
REGI TER MAXIMO 
QVAM MAGNVS ALEXANDER HEPHESTIONI 
ET REGINA CARI AE VIRO SVO 
IVSTA PERSOLVERE 
1NSIGNIORA POTIORAQ. PERSOLVEREM 
SED VIRIBVS NON ANIMO 
PENS A ND A R ES EST. * 

O&auij Benedici. 

Q Vì Maris & T erra late moderatiti b abeti a t , 

Ex pi cri haud potuit : iam nona Regna capti . 
Magna peti! Rex magne :feres tamen omnia ,JÌ te 
Et tua deponas : vis i volo , Terra vale . > 

• Fiufdem . 

C Onditus a retto pulcberrimui ordine Mundus : • 
Dicitur -, effecit quem E ater atj ; regit . 

In qu o cuntt ajtto manferunt ordine , paruus 
Pule bri or at Princeps tu quofy Mundus eras. 

Emide ni . 

Q V'am beni comptfiti cum M aie/late c cibarti 
Mores t quos nunquam per culti tra ferox. 
Totem quii cudit mortali in Principe mente/» ? 

T u vero f aerai magne Philippe tuia . 

Petri Alteri; . 

I CT OR T rionis e gelido s licet , 
'Terraffyfccptris fubijcias tuis 
Jìludt Phoebus alterno benignai , * 

AJpicit Oceano recar rem . 
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» Armata Regnum qu&re per agnina 
b| Per & phalange * , fulmineum rota 
Si Imm ani s enfem , q tiare laurum 

cp Perpetuam , per acuta belli . 

Periculofum finde falum rate . V> •» 

\S Metirevaflo* aquoris Indici Z . 

Si Tratta * , cJr £<?* fub axe , 

<2j Purpurea s lege in amne concita* 

Quid inde? Morti* numlaqueo fugax 
(5 Exìjfe credi* ? dira nccesfitas 

Si Heuntl veretur ,fi potente* 

gl Aggr editar , Domino fa T erra. 

(g En iUt Regni* fr metu* & deca* \ * 

Cai fluxit Hermu * , cui rutila* T agas 
Voluen* arena * , pinxit agro* ■> 
fi Cui rapida* teretes iberi • 

® Fluttui lapido* intulit s & rubro *.V ; .■■■> 

S Pradiue* Inda* gurgitc decolor , 4 . r. r 1 

Diti j { pattala* proceda . 

fc V exit ape* opulenta* vndi* . - 

En i/le Mundo , qui Herct* tea* geren* 

Vice* ', capita pacededit frui ; 

Qui fregit ira* inquieta* * 

Ciuium.it> txmimp furente * . V» 7 

Eni/le clarus nomine quolibtt , \\‘.\ *>'•-- - £ 

, pheretro in funereo Jitus 
1 nunc fuperbu * quifquis attdi* 0 ^ ' - V ? 

Congere dmitias s obibis . 
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IN MORTE DELLA M. C 

DI D. FILIPPO D’ÀVSTRIA II. 
*E DI SPAGNA. 


D'ALESSANDRO TASSONE. ^ 

Terrene grandezze , è fafto humano , 
^3 Ant ^ k eue > e f u g ACe il vofiro vola 
Vi Colui che potea far co* l nome filo 
'wM T remar la terra intorno , e l'oceano , 
il gran Filippo, il gran Monarca J (pano. 
Che diede leggi allvno , è ad' altro polo , 

E i campi di H et t un no , e' Iterreo fuolo 
D'armi coperfi , hor muore , e'I tutto } vani . 

Sol la Qiuftitia , e la Pietà eh' in lui 

Splender on si , che ne fur fi enti , e fior fi. 

Dì quella noftra età gli horrori indegni. 

Di miglior vita , e di più certi Regni 
Ponno arricchirlo , egli altri fregi fui 
Mofirarli in paragon fallaci , e fiarfi . 

M D’Angc- 
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D’Angelo Ingegnieri. 

IV E FI LIPPO , el Re viuono i Regni 
Vétte la gloria , la pojfanza , e Poro ; 
E viue'tl ferino , eia pietà , che foro 
Del diuin di quell' alma aperti figni 

_ F viue Palma i/lejftie fra i piu degni. 

Che coroni la su P eterno alloro ' 

Siede beata : e rende al Trace , at Moro 
Vani coi preghi i barbari difegni 
Che dunque è quel , eh' bmorto ì vn corpo Solo 
M a corpo tal, ch'opra , e materia in vano 
Si può cercar , che degnamente il copra : 

Se non feende dal Ciel Vèrtute a volo , 

E di fi Beffa il copra ; e di fitéX mano • 

Non li fritta la Fama il nome fopra . 

DiGiofeppe Malarefta. 

Di FILIPPO onde ftt Grecia doma. 
Maggior FILIPPO , & di fio Figlio ancora, 
Rutiline' suoi Trofei fiulpe , ò colora 
i Città libere epprejfe à grane forna i 

£>ucBi folgor di guerra , e vinte , e dama 

guanto dal fitto balcoh vede P Aurora , l 

Mandi sà fi abilir , fi che br tue bora y <•’ 

Il fio acquifio dijperde ) e à pena il noma . 

Ma tu preferiti altrui da gioghi indegni » 

0 fi anco vinci , & la vittoria /pieghi 
Et dentro , & fuori , degli Erculei figni ,* 

Con gi ufi iti a , & fa per e, & fermi , & leghi 
S e bene à gli altri , i nuoui dequifti , (jr Regni 
Che non fi a chi gli crolli , o gli di sleghi . 

DiF. 
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Di F. Gio. Battifla Anronelli. 

VASI lucente Fieli a in Ciel fereno 
Ch'allumi , i denfi e tenebro/ horrort 
PHÌLIPPO fiotto da caduchi h onori 
Asftfo flasft nel empireo feno . 

Ne con tanto rumor dal Ciel baleno 

H orrendo /caglia T ono , e abbatte i coti 
C om'al fuo dipartir , T rionjt e allori 
Porto la fama da la T atta al Reno . ' 

E non cofì pregiata gemma in oro 

Ligata , rende il cerchio adorno , e diuo 
Coma lui l’opre fue di fregio hor fono . 

0 miraeoi di Dio che'lTrace e'I Moro 

Ammira i che P R t L1P PO è morto e vino 
Stella in Ciel , Gemma in T erra, in Aria Tono 
Di Gio. Carlo Pica . 

VESTA ve/lita a negro ecceìfa mole , 
Che l'Aquila fedele hoggi per feg 
D'afpro duolo, al fuo Re cofagral pegno 
t>i tempio , tolga hor le funebri Itole -, 
Ch' et viue morto , e quanto illnflrail fole 
Giujlo corregge nel fuo parto degno , 

Per cui nel mondo di alegréT^a il regno , 

Che rimeni Imeneo pompo fo vole : 

Lunge dunque i lamenti, e s’oda folo 
Di FILIPPO cantar con liete voci 
Concorde il nome de le Mufe il 
Co fi parlar s’vdio , fermato il volo 
Sul Maufoleo , del CielAngel canoro ; 

Indi in alto Jpiegò Pali veloci . 
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Di Gio. Girolamo del Cardinale. < 

TERNO T empio à t immortai memori a 
Del gran FILIPPO ergi la Fama , et chiari l 
Suoi gè fi vi fcolptfca , ondi altri impari , C 

Come formonti al Citi per vera gloria . 

Spieghi materia et infinita hifloria 

La Giufìitia , f Pietà , con l altre pan *. 

Virtù i (iano i hei fregi i faggi , e rari 
Santi penfteri ad ognifua vittoria . 

Perche i vari/ Trofei foglie del Trace 
Fero , delT Indo inculto, e del M oro empio 
Appena ombreggia il vero , chi /offende . 

Ha per cui fiori queflo in guerra , e n pace 
S'à celebrar l' alte virtù s intende , 

Farasfi al fuo valor più vero T empio . 

Di Girolamo Vignano. 

| LT RI in vefle lugubre, e meFli accenti. 
Altri con alte pire , e freddi marmi , 
Altri con nome , e doloroft carmi , 

H onorati l'ofe mie , miei lumi (f enti . 
JOuegli fojptran p*Midi , e dolenti , 

<fintfii fperano in Citi poi fo/leuarmt , 

E del o fura T omba anco ritrarmi , . 

( Pitto fio officio ) con face II e ardenti . 

Ma non fa chi con lagrime decori 

Il mi o ftpolcro , per che vtuo volo 
per le bocche d'Heroi , ne fa chi fuori .-j 

Tragga fofpir per me, ne amaro duolo i 
Che godo ameni campi, ameni fiori, 

E i fempiterni giri honoro , e colo. D; g. a _ 
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Di Giulio Cefura. 

E la fiagton noucfla , 

Quando tra f rondi , e fiori , 
Scoprian le pope lor dori, e Pontonai 
Al Mondo affai piu bella , 

De fuoi primieri honori 
T emi,& Iri facean legge , e corona : 
T ace an Marte , e bellona > 

E di Santi Imenei ^ 

S ol le fiamme , è gl' ardori , v£* . 

Ne i reggi petti , / cori 
Accendean de c eletti Semidei } 

Quandi ecco , ( oimè ) al più verde , 

S t ridente ttagion langue , e fi perde . 

Già da Pirene altero , 

AH.' Indo 9 alC Oceano , 

D'vna noucUa infaujla , il rumor erra ; 

Che delfamofo ibero , 

FILIPPO il Re fottrano 
C iac e da fatai defira eftinto a terra . 

Onde s'apre , e dijferra , 

Nel più lucido giorni. 

Di duol notte , e d'orrore , 

Che tolto ogni fplendore , 

Di fo fichi veli , il Ciel s'ingombra intorno -, 

E pietofi Elicona 

Con infoino duolgeme , e ri fona . ; . . 

Deh' firingi il pargoletto . • ,« ... 

Nel fien' Madre dolente , 

C erca , fé lece, a lui più fidi Regni s 
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Già dal digiuno afirett $ 
il lupo A Oriente i 

Per ifuenarli ha in vn tutti i difegni; 

Sì che d armati legni 

Carco freme l'Egeo , 

He teme il fioro Trace 

Poi eh’ evinto ne giace ' . ^ f f 

Chi le corna fiaccarli al fin poteo y v 

E debellati gCempij 

Sacrarfi Archi Colosfi , Aitarle Tempij . • 

J^uel Re , cui di pietade , - v ' 

Ofimil di valore 

Cinthio non vidde , e men vedrai fecondo ,• 

Quel Padre d'Vmiltade , 

Bell' orgoglio oppre (fiore , 

Che quella in del caccio , quefio nel fondo j 
Bicalo il nouo Mondo , 

Quando da giogo indegno V. - 
Giaccone eppreffo in terr a , 

Ch'ei, qual folgor diguerra , - . 

Vibro fiamme A amor , non fhe difaegno j ^ • 

Già che vince , e perdona , 

E’I ferro feettro fa , C elmo corona 
Gloriofo Guerriero , » ' ' 

Che col fangue d' eftinti • V% 

ofeuro fue glorie , eccelfe > £ chiare ; "X 
hor placido , hor feueroy . ’ 

Jn dar falute ài Vinti y 

Conquifìo palme inufitate 3 e rare s ^ ^ 
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O fortunate ,o care, 

O gradite Vittorie . 
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Del vojìro altero grido , 

// Belga il T race infido , 

Jimi ctfV A/^rtf , e co l'Indo ampie memorie 
Si che la Reai fialma 

Empia co' l grido l Mondo j e'I Citi con l'Alma . 
He di Memfi , # di Roma 
Sie la pietra fi Agufi a , 

Jpual ferri, a vn tato Sire il Nome inuittos 
Ch'à così eccelsa filma 
fora pur troppo angufia 
La più vafia Piramide d'Egitto ; 

Ma ,o Mondo , egro , cd afflitto , - 

fuor a de freddi marmi* • >jV ; . 

Nel petto , e nel tuo core 
Fa tomba , al tuo /ignoro ; 

Cui dinoto confiacro il plettro, e i careni ; 

E qui fermando il canto , 

Fuor m accingo a mandar fiumi di pianto 
Tra i lutti , e trai lamenti, 

Canzon frenagli accenti. 

Accio fi tonti alla futura etade, 
and il rio cafoauuenne > 

E s'ammutiro , e fi fi cmpr or le penne . 
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Di Hortentìo Tartaglia . 

R A quefli fcettri J oro, e faglie opime, 

E reali corone, armi , e trofei 
Giace' l gran domator degli empierei. 

Che fu tra Regi al Modo il più ftb lime i 

J>ui a t alma eternità con none rime 

Si confaci ài gran nome i e ver gli Afirei 
Regni fumano t grati odor Sahei , 
guì s'odon le fut glorie altere , e prime -, 

Inuifìbili qui gli Augnili , ci Regi 

Sono a mirar et vn tal Monarca il fine 

t f * 

E l'honoran di ricchi, eterni fregi -, , x 

^hì le Mufe leggiadre , e pellegrine 

Del gran FILIPPO i gefii alti , & egregi 
C antan con note altisfime , e diuine . 

Del Medefimo . . , 

I N quefla alteraTomha ejlinto giace 
0 Peregrin , de t Aultria il maggior lume , 

Vedi come di pianto vn largo fiume 
Il Mondo verfa , e per dolor fi sface . 

In narrar le file glorie hoggi non enee 
y La fama , chor diflieghà al Citi le piume 
E come quefloglorufo Nume 
Diede terrore al Franco , al Moro ,ealT race i 
Come freno l orgoglio al Belga altiero , 

Troncando il capo à l'Hidra empia , e per iter fa. 

Come hon difenfor del culto vero ; 

Come l Indi imperò viucndo , hor verfa 
Lagrime homatfe non fot flirto fiero,- 

5 Se la pietà non hai da te di (ber fa . ^ 

$ * DTn- S 






D‘Incerto. 

/®fp^S£ ^^CI JpofadiCHRISTO , e tcco ancora 
/« W& Piangan tuoi cariagli * Il Ciel fi vefia 

Non piti d'or , ma di nube atra , e fnneFta 
Che turbi il Mar, l’Aria, e UT erra ognora 
Corrane orbidii fiumi, Efcal' Aurora ' w 

Non più nuncia del Sol , ma o/cura emefia •' - ' ’ > ^ 
Eolo fofiiri . Efiiri Borreàinfefia ’ *3. 

Piangano con Afre a le Mnfe , e Flora . * ' *0 

Poi che il lume d'HeJperia è Jpento a pieno , m ’ - ìv \ 
il Monarca teren , vindice vero 
De' Giganti, che fanno al Cielo guerra , 

Co fi dijfe la Fama . E in vn baleno ( ■ ' ' ! • 

S’aprì il Cielo e s’vdì pel Mondo , io cherO i 

Che FILIPPO fi a in Ciel , FILIPPO in terra . 1 
Di Scipione Pifanelli . 

BJSgjpgn IACER co’l corpo in udrò in pochi marm 
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DelMcdcfimo. 

S tanco di palme , e già dt regni onutto , * 
Vincitor di fie fteffio i!luttre,eforte , 

A per fie tl gran Filippo il varco k morte r _ 
Ver far fi in ci el più glorio fio A gufi o : 

Frali il mondo tutto vn fieno anguflo 
Ver ripor lopre eccelfie , ond'ei Ihk ficorte 
La di (pini beati all'alta corte , 

Ou infinito è * l premio all' oprar giufio ; 
^uiui al fiamme fignor raccolte innanti 
Lieto le pregia , e fidi penfier mai gira 
A contemplar di tanti regni i pianti , 
Come ma l piange ( dice ) e mal fiojpira . \ 

// Mondo , & ol mortai regnar da Vanti 9 
E quel eh' bor fo nti del cicco non mira 
. DelMedelìmo. 

So morte pur tor Filippo inuitto 
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Che fin d tbcria il pregio , e fin l'h onore , 

£ Jpart con fina morte ogni Jplendore \ 

L Dal mondo , e dal fino regno egro , & afflitto : 
JJor fan pugna mortai * mortai conflitto 
Per dar condegna tomba al fino valore v -, 

La fama il del la terra , & u tutt 'hore , 

Ciaf eh un contraft adì r agi one il dritto. 

£ mio grida la terra , eglc m or tale , - 

Pio rifiorire la fama , i chiari gtfli 
1 triomfi , e l valor , no'lfeano hor tale ? ■ 

Ah (lor fiogiunge il del ) che fieruon quefli 
Gridi fidi poter voftro è poco , e frale ? 
lo fiol conuien ch’eterno bonorgli appretti 
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Del Meckfimo. 

V ìntb il Turco piu volte , e vinto il Moro , 

Vinto l' Arabe ingordo , e'I Belga audace , * .t . $ 
Vinti i ribelli infefti alla [ha pace , -, . . \ . 

E l'Indo pien di gemme e di tejoro s » ><. 

Agiunti noni acquifii a quei che foro , 

Dal padre fatti hor contro' l fero Trace , j j 

Hor pur contra lo Scita empia e fallace , ■ a u.\ v,Y 
E fregiato di Regni , e non d'alloro , \ vtah 

Dijfe Filippo inuitto hor che piu refi a 
A far ffe non d aprìrfi al Cielo il varco 
Otte gloria magior per me s'apprefla ? ' A \ . 

Così delle pie membra il grane incarco .• \i *£» 

Commi fé a morte , et alma lieta , e prefta rU. 
Sudì cantar ;gia tri omf ante io varco . ' ‘ A 

DelMedefimo# ^ v; V 

Viand. / 1 Hi giace qui ftom. Filippo il Rè y eh' i Regi 
Vv Vinfe d arme e di fama -, vùnd. e come fasfi 
C h'in pie rio l loco , én co fi angttfii fasfi 
S i chiudan tanti h onori , e tanti pregi ? 

Tomb. fl Qn fi c f}i u A e q tt i nò de i fatti egregi 

V altero grido , in tutt'il mondo ci flasfi , 
gui filo al corpo efiinto albergo dasfi , 

L alma ha nel del poi glorio fa i fegi . 

Si che fe miri hor ben , fe ben la mente 
Riuolgi , honoriam tre la pace , e tarmi , 
Ond'ei fu chiaro al mondo , e fu clemente j 
Viand. 2) eh fe quefi'è , ponneltuo e (derno i carmi , 

E dì, qui giace pofio il Rè potente', 

C'hebbeper toba il mondo ,il cielo, e i marmi. 

Del 
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Dd Mcdcfimo. 

S Gorga dà gli occhi i fonti , e /gorghi fiumi ^ 
Aquila fconfolata homtù di pianto , .♦ v 

Sidri di corrente burnir la vena i lumi » • « 

Sian le gemme pregiatevn vile ammanto j ^ 

che cesfi le che più refi ? i tuoi cottami ?, m > . 

C 4 />g /4 gii tutti* e va mutando il canto v 
In lamenti dogliofi , & in fiffiri > : . v ^ V, 

Poiché Filippo il Rege eflinto hor miri. . k . 
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0^/ lindo dogliofo , /V£/?r4 

Jguali Jparga querele , r #*4* lamenti . 

Ma che dici/ io ì fin la dotte del vero 
Barb are il lume ancor figgo n le genti * 

Non odi i pianti ? e' Ipopoi bianco , e* l nero 
Non odi in qnai fi dolga afflitti accenti . - v . ; / 

Effetto che tri lor tra le lor piagge > ? - 

JD' ammirato valor Uforz* hor traggo * , 

.L 

: , . - /. w T . • * «• 4 7 

Ma tu » cui fede vera , di cielo amica 

Ne ir alma infi/t vn. tempo il pio lauacro 

E cfj ancella di Dio fida , & antica 

Godi del regno fio fiblìme , t fiero* ^ 

rii dei più far , per che di tetiu dica 

li mondo >e foura il morto hor fimidacro 

Non moflrar mai di pianto il vifo afeiutto 

Ter eh' a tanto dolor fiapari il lutto . 
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Già ti rimenti e fai ch'il morto fiofo 
Eccelfe moli e belle i m tempo erejf e 
Regni afflitti ; e cjuiui infame a fcofo 
Con le ceneri amate il cor comprerei 
J%uiui filo al dolor trouo ripofo , 
guitti dell' amor fuo le fiamme' impre j 
Ma tu del morto Rege al gran valore , 
Fa tomba nel tuo petto , e nel tuo core . 


Giacciafi pur fra tutt'il mondo accolto 
L'honbrche Jparfie , e'icorpoflia fotterrei 
T ri bianchi marmi in fregi Ululi ri inuolto 
L'anima eh e nel cièl lieta] (i ferra. 

Bel fuo fummo fignbr fi Jpecchi al volta , 
Tu fol quel gran vaiar cheper tutt' erra* 
Serba nel cor , che s' immortale hit l grido 
lì Abbia immortale ancor la tomba , e' l nido 





! 


I 



i 

4 


Digltized by Google 




96 


ALLA 


M- C DI D FILIPPO 

' • 

HI. RE DI SPAGNA, v. 
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uttfm *W A\V\ \\n‘ -^^vi^uuavO 

FRANCESCO VISDOMINI. A 

. » ' . * ’, • \ * * » '• » » * • • ^ 

A C I LL A il M ondose l tuo valor s'oppone 

Alla ruina : e fi dal grane pondo 
Sottras fi Atlante , ecco chél Citi difione ; 

C he sii la tua virtù s'appoggi il Mondo . 

Augufio *T rono al tuo valor profondo ... 

Nel Oriente il Cielo ecco ripone. 

Che fatto il fero T race a te fecondo 
Taran fuolo a tuoi pi e feltri , e corone . 

Nella Valle del Mondo infido errante 

Cadrà per le tue man quel empio eftinto , 

Che già mofirosfi à noi fero , e tonante • 

Tal nttla Valle H ebrea di T crcbinto 
Cadde quel formidabile Gigante , 

Dal giouanetto H eroe profirato , e vinto . 


! f * 


Aforti 







» 


A Torti Isomeri tuoi , no ut Ho Atlante , 
Alla tua gran vir tute è leggier pondo 
Regger prouin eie f di uerfe y e tante. 
Hautr dagli Ani ber editano il Mondo . 

Tu fe giamai s' armerà l T race errante 
Contra'l Santo di chriflo ouil feconda 
Monile j or te e' l tuo valor profondo 
Che contro lui farai Gioue tonante . 
Fulmina , e tuona : Ei fent ab or ribil guerra : 
T u fedi in pace che vii premio fora 
Alle fatiche tue tutta la terra . 

Così coi cenni fol del diuin Zelo > 

L'eterno Gioue , che da noi s’adora ] 

C ajliga gli empi , fi andò ei fermo in Cielo • 

P Erte et Augufli inuifti , Eccel/h prole 
A’nuoui Mondiil Cielo apri le porte , 
Onde in più Mondi in te s'ammira , e cole 
Il Padre & P Auo tuo prudente & forje 
Corra pur per le vie Sritte , ò torte 
Girando quefla grane immenfa mote 
Che fa or del tuo' Dominio ( altera forte ) 
Non badane fugar fuoi raggili Sole 
Tebo 4 te non tramonta , e qu tnci ,e quindi 
Si mouetVniuerfo ad honorarti 
Ir orto , è toicafo , l' Aquilana) e gl Indi 
Già gik pofiedi il Mondo , onde al tuo Zelo 
Non refla altro Signor fe non di farti 
Con opre eterne poffeffor del Cielo . 
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Del Medefimo nella Morte del Ré F I L I P P O II. 

ARBITRO detti Guerra. , & detta Pace 
Che de mi nò olt ragli H erculei fegni , 
Et del Mar ribellante t & contumace. 
Con Patire forale fue frenò gli fdegniì 
Che inalbò i buoni, & abbaflò gli t degni, 
Di cui vn Mondo fol non fu capace , 

Atto feettro di cui nacquero i Regni} 

Vntrn a nurft'VmA . ìnrrtiAritn «ìaca 

Vtncttor ai je jtejjo anco nmajo , 

Al fin cade , da fera morte afi retto . 

Costi fajlomondan giunge all occafo , 

0 mi/èri mortali : ecco rifritto 
Chi dominò piti Mondi , in picciol Vafo . 
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Errori piu importarti ioccor fi nello Stampare . 

A carte i. cn , correggi con deuorisfima, diuotisfima .i.occura- 
t0 , accurato .| . dei* hora dette , dcll’hora dette . r o. b$ftiam beftiam . 
r i.acnmo, acerrimo. 24. foprogiungano, fopragiungano. romor, 
rumore .t 6. tranqulliatem ; tranquillitatem .19. al mio giudi rio, à 
noaro gmditio.36. mitigar. mitigar. 3 7. braftio, braccio. 3 «.genitor 
^u*r*» r * ^" wo P a ^ rc Anchife coli dica, ch’ai Tuo padre An- 
emie Fnea coli dica . fo a rdiillis , Achillis. monumeutum , monu- 
mcntum, 6 1; attera, atthera. fino, fino .<i.Jarrymolà,lachrymofa 
05 . quam,quàm .66. opera fte , opera efi .67* fini , finem .61 idudar, 
induftac .qucfitfi quatfit*. exedificata? ,exatdificat£ , vt feditiofos , e 
fouerchio .71. riter, ritè. e&c, re&è .74. multa pctioraq., multo 
potiora.fanorom t fanorum.77. triunphat ,triumphat.7p* olimpo, 
olympo.fuijfuis.Si, quamquam , babenas habenas. 

Egoycfpafianus Tandulphus [aera Tbeologix Dottor , &Cano - 
nicus ^quilanus hoc opus, quo Vhilippi Sectmdi Hijpaniarum 
^ ur j us Aquilanis Ciuibus concelebratum deferibitnr 

perlegi,nihilq\ in eo imeni (p autfidei ortbodox&.aut bonis mori- 
bus aduerjetur .propterea dignum duxi , quod in lucem edatur • 

Idem Fejp. Vand. 

Stante approbatione pratdi&a conccdimus faculcatem 
imprimcndi . A. Rofellus Vie. Gcneralis , 



N E L L' A QV 1 £ A; 
Apprejfo Le fido Focij . fi. D XCIX . 
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